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Le miniere di 
argento del Tretto
(Vicenza)

Livio Ferialdi (1>, Maria Luisa Perissinotto (2)
1) Equipe Veneziana di Ricerca, feiyl@libero.it
2) Gruppo Speleologico Padovano, geomaui@libero.it

Introduzione
L’area di Schio-Recoaro, nelle Prealpi Vicentine, presenta giacimenti di piombo, zinco ed 
argento, di argille e di barite, geneticamente legati ad un’importante fase magmatica ladinica 
(Trias medio). Le mineralizzazioni argentifere vennero intensamente coltivate soprattutto 
nell’area del Tretto (Schio) tra il 1400 e il 1500, durante il dominio della Repubblica di 
Venezia; in questo periouo l’industria mineraria e metallurgica raggiunse, in questa zona, 
notevoli livelli comprendenti l’introduzione di tecniche innovative per l’epoca. Di questa 
“mitica” età dell’argento rimangono oggi solo alcune miniere, in parte ostruite ed inaccessibili, 
che sono state esplorate e studiate dall’Équipe Veneziana di Ricerca in collaborazione con il 
Gruppo Speleologico Padovano.

English version at page 59

P a ro le  ch iave: miniere, argento, Tretto, Schio

Prima parte: 
inquadramento geografico, 

storico e geologico

Il piccolo altopiano del Tretto (Fig. 1) si 
estende a nord di Schio (Vicenza) ed è deli- 
mitato ad ovest dal Monte Novegno e ad 
est dal Monte Summano, frequentato dal­
l ’uomo preistorico, com e testim oniano i 
ritrovamenti di manufatti paleolitici nella 
Bocca Lorenza presso Santorso.
A1 centro sorge il paese di Sant’Ulderico,

circondato da numerose piccole contrade 
sparse fra i boschi di faggi e di castagni.
Il territorio è segnato dalle cave e dagli im­
pianti di lavorazione dell’argilla da cera­
mica, la cui produzione prosegue ininter­
rotta da secoli; mentre le m iniere d’argen­
to, inattive e dimenticate, sono in parte 
crollate e inaccessibili.

mailto:feiyl@libero.it
mailto:geomaui@libero.it
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Le vicende storiche

Le mineralizzazioni metallifere delle Alpi 
Vicentine sono note fin dall’antichità e furo­
no sfruttate dai Paleoveneti e dai Romani, 
come testimoniano i resti di attività metal­
lurgica riferibili all’età del bronzo e all’epoca 
romana, rinvenuti presso Schio e Santorso. 
P urtroppo però le tracce d e ll ’a ttiv ità  
estrattiva furono obliterate, probabilmente 
dalle successive attività agricole.
Tra il XII e il XIII secolo sembra che vi sia 
stata una fiorente produzione d’argento, ma 
le notizie a riguardo sono sporadiche. Il pri­
mo documento scritto riguardante le minie­
re vicentine risale al 1282 ed è una conces­
sione fatta dai Signori di Velo d’Astico ad al­
cuni imprenditori bergamaschi per la ricer­
ca e la coltivazione di minerali metalliferi in 
tutto il territorio vicentino. Nel XIV secolo 
le m iniere erano sotto il dom inio degli 
Scaligeri che, in cambio della concessione, 
ricevevano una tassa di quasi centomila once 
di argento (Frizzo, 1995), a dimostrazione di 
come la produzione di questo metallo sia sta­
ta, per il passato, molto proficua. Nel 1404 il 
territorio vicentino venne annesso alla Re­
pubblica di Venezia e il nuovo governo si in­
teressò subito ai prodotti del sottosuolo del­
la terraferma. Fra le investiture concesse in 
questo periodo, particolarmente importante 
risulta quella rilasciata nel 1429 a tre tirolesi 
di H all, H erm ann di A grom ont, Jacob  
Chericher e Michael di Agromont, poiché vi 
si fa riferimento esplicito alla zona di Schio. 
Pur non avendo un vero e proprio statuto 
minerario, la Repubblica di Venezia stabilì 
delle norme precise, sulla base dei modelli 
tedeschi: in cambio del permesso a cercare e 
coltivare i giacimenti metalliferi, i concessio­
nari dovevano corrispondere allo stato la 
decima parte del metallo estratto (la decima 
mineraria) ed avevano l’obbligo di vendere i 
metalli preziosi alla zecca di Venezia.
Non sappiamo quali siano stati i risultati ot­
tenuti da questa società di tirolesi, in quan­
to a partire dal 1430 le notizie a riguardo si 
affievoliscono e dall’archivio del governo spa­
risce ogni accenno alle miniere vicentine.

Vergani ipotizza che si sia verificato l'esau­
rimento dei filoni più superficiali e facilmente 
raggiungibili (Vergani, 1989). Per avere nuo­
vamente notizie bisogna arrivare al 1479, 
quando venne rilasciata un’investitura a 
Girolamo Morosini per la zona di Schio. È 
questo l’inizio di una nuova fase molto flori­
da per l’industria mineraria vicentina e ne 
gli anni fra il 1490 e il 1525 si assiste a quel­
lo che viene definito il “boom dell’argento”, 
che si inserisce nella generale espansione del 
settore minerario e metallurgico in Europa, 
in seguito alla crescente domanda di metal­
li, soprattutto argento e rame, necessari alla 
monetazione e alla produzione di guerra. Dal 
punto di vista quantitativo della produzione 
di argento, l’industria vicentina non fu mai 
paragonabile a quelle dei grandi centri mi­
nerari dell’epoca, in Germania centro-orien­
tale, Tirolo e Slovacchia, e non riusciva da 
sola a coprire il fabbisogno della zecca di Ve­
nezia , ma, com e vedrem o, sul piano 
qualitativo essa raggiunse livelli notevoli. 
Anche se già all’inizio del 1400 nel vicentino 
c’erano imprenditori tedeschi, tra la fine del 
XV secolo e l’inizio del XVI si assistette ad 
una vera e propria immigrazione massiccia 
di personale qualificato: minatori specializ­
zati, tecnici, fonditori provenienti dal Tirolo 
e dalla Germania, che portavano con sé le 
conoscenze e le tecniche maturate in queste 
terre di antiche tradizioni minerarie.
In questo periodo l’area più importante era 
proprio quella del Tretto, dove erano aperte 
parecchie miniere (buse), sfruttate da gros­
se compagnie minerarie, che investivano no­
tevoli capitali nella ricerca e nella coltiva­
zione dei giacimenti argentiferi. L’interesse 
per quest’area fruttifera coinvolse anche ric­
chi possidenti e nobili veneziani, come Vin­
cenzo Grimani, figlio del futuro Doge, e 
M arcello Donà. Nel 1502 le m iniere di 
Acquasaliente e Soglio dell’Orco (nella parte 
meridionale del Tretto), erano sfruttate da 
una società costituita da un milanese, un 
veronese, un bergamasco, due vicentini e da 
sei tedeschi; nel 1504 si costituì a Schio un’al­
tra compagnia di nobili vicentini e veronesi. 
Parallelamente a questa fiorente industria, 
controllata da importanti compagnie mine-
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Foto 1: miniera S. Patrizio: una galleria attraversa una lente di “terra bianca", 
argilla da ceramica coltivata fin dal rinascimento (foto F. Maglich).

rarie, vi erano però contadini che cercavano 
la fortuna scavando piccole buse con mezzi 
modesti, nell’illusione di un rapido arricchi­
mento. La cronaca coeva di Gorlin ci parla 
infatti di nobili veneziani, ma anche di per­
sonaggi come “Barba Crestan, minatore e 
marangon”, cioè falegname (Gorlin, 1560), In 
effetti il Consiglio dei Dieci concesse spesso 
ad alcuni di questi “poveruomini” una dero­
ga del pagamento della decima in attesa del 
prossimo raccolto agricolo (Alberti & Cessi, 
1927).
La produzione di argento nel vicentino rag­
giunse i valori massimi tra il 1500 e il 1510; 
per questo periodo Vergani (1995), sulla base 
di calcoli sulle decime pagate, ipotizza che la 
produzione si aggirasse sui 500 Kg annui, 
mentre nel 1522 era già calata a soli 120 Kg. 
La produzione è quindi sempre stata mode­
sta se paragonata ai grandi comprensori 
m in erari d e ll ’epoca (Schw az in T iro lo , 
Schneeberg in Sassonia, etc.), ma bastò co­
munque a mobilitare grossi capitali e a fare 
di Schio un’importante centro economico, 
attorno a cui gravitavano centinaia di lavo­
ratori.
N el 1508 il papa Giulio II, l ’ im peratore 
Massimiliano, i re di Francia e Spagna ed 
altri prìncipi, si riunirono nella Lega di

Cambrai con l ’intenzione 
di spartirsi i territori del­
la Serenissim a. Tra il 
1509 e il 1517 Venezia si 
trovò quindi coinvolta in 
una rovinosa guerra, da 
cui si salvò soprattutto 
grazie all’abilità politica. 
In seguito a ll’avanzata 
del nem ico, il governo 
cercò di mascherare agli 
invasori i segni della ric­
ca attività estrattiva, e, 
come scrisse Zanchi nel 
1727, inviò nel vicentino 
un gruppo di guastatori 
“ destinati a cacciare i 
canoppi, rovinare le cave, 
e a demolire gli edifici)” 
(Frizzo, 1995) e dopo la 
guerra solo alcune buse 

poterono essere recuparate alla produzione. 
Nel 1519 un gruppo di imprenditori vene­
ziani, fra cui Vincenzo Grimani e Marcello 
Donà, e vicentini, fondò la “ Compagnia 
Granda”; a questa si affiancavano società 
minori. Secondo la cronaca di Dragonzinodel 
1526, i lavoratori nell’area del Tretto am­
montavano a ben seicento uomini; nonostan­
te il grande dispiego di capitali e forze, non 
si riuscì però a raggiungere i livelli del pri­
mo decennio del 1500, anzi, la produzione 
calò irrimediabilmente di anno in anno. L’in­
troduzione di tecniche innovative, come il 
metodo metallurgico dell’amalgamazioneper 
la separazione del minerale, non bastarono 
a salvare l’industria mineraria vicentina da 
un rovinoso crollo. Imprenditori e governo 
si accusavano reciprocamente addossando­
si le responsabilità di una situazione ormai 
disastrosa, aggravata, a partire dagli anni 
’40, dall’arrivo sul m ercato del metallo 
sudamericano. Il governo, constatando la 
scarsità della decima e del metallo che af­
fluiva alla zecca, sospettava che gli impren­
ditori vendessero il minerale sul mercato 
estero e per evitare questo contrabbando, 
intensificò i controlli e stabilì pesanti san­
zioni per ì contravventori. Gli imprenditori, 
da parte loro, lamentavano la scarsità del



N° 1 ■ 2003 Opera Ipogea 7

minerale e denunciavano i soprusi degli uf­
ficiali della Repubblica; nel 1527 lo stesso 
Grimani scriveva che “bontà divina ha con­
cesso a questo glorioso Stato le montagne tute 
d’arzento più grosse e copiose [...] che ren­
deva stupore a tuta la Alemagna” ma “ogni 
anno va declinando la intrada e par che le 
vene de l’arzento siano smarite e che più non 
li sia in dite montagne alcuna cossa bona” e 
sosteneva che ciò era dovuto ai funzionari 
dello Stato che “sono li principali a solevar e 
meter discordie, partezar e tuor le vene et 
fam e mercantia, cometer tiranie, non voller 
far iustitia, né ascoltar se non chi li piace” 
(Alberti & Cessi, 1927).
A partire dagli anni ’30 i tecnici tedeschi tor­
narono in patria, gli imprenditori si ritiraro­
no, e gli abitanti del luogo si dedicarono alle 
loro originarie occupazioni, cosi che nel 1549 
nel vicentino erano attive solo una dozzina 
di buse, per lo più coltivate da poveri conta­
dini; nei documenti delFepoca non si trova­
no più accenni alla Compagnia Grande o agli 
altri concessionari. Nel Tretto le miniere ven­
nero utilizzate per l’estrazione di argille da 
ceramica (la terra bianca del Tretto), che pro­
babilmente erano sempre state un coprodotto 
dell’argento, anche perché non erano soggette 
alla decima mineraria. Nel 1570 alcuni m i­
natori riuniti a Schio presso il vice vicario, 
concordavano sul fatto che le buse erano 
“quasi estinte, et totalm ente roinate, et 
abandonate” (Saccardo, 1993).
Fra il 1572 e il 1575 Giovanni B attista  
Martinengo cercò di riattivare alcune miniere 
d’argento al Tretto, considerata la zona più 
prom ettente, utilizzando il m etodo della 
mina a polvere nera; il tentativo fallì, ma è 
comunque molto importante perché si tratta 
del primo esperimento documentato di ab­
battimento del minerale con polvere da spa­
ro.
Secondo la relazione del 1594 del Vicario 
Generale alle miniere Filippo De Zorzi, al 
Tretto erano aperte 23 miniere d’argento, 4 
di ferro, 4 di piombo e 2 di vetriolo, ma esse 
erano inattive, e la maggior parte delle mi­
niere vicentine erano ormai “otturate et se­
polte, et gli edifitii fabricati per tal lavoro 
tutti guasti, che a pena se ne veggono a que­

sti tempi li vestigii [...] A quel tempo che si 
lavorava tutti qu elli h a b ita n ti erano 
pratichissimi di questa materia, ma hora è 
andato il tutto talmente in distruttione, che 
degl’antichi operaii non ve ne sono restati se 
non due vecchi che habitano in Torre di 
Belvicin, uno dei quali era sazadore et l'al­
tro scernitore d’argento, et alli giovani di 
questi tempi, quando se li parla di tal minere 
non ne sanno dar conto alcuno, come se li 
parli loro di cosa molto estravagante et inco­
gnita” (De Zorzi, 1594).
L’industria dell’argilla era invece cresciuta 
e la terra bianca, m olto rinom ata, era 
inpiegata anche a Faenza; in quegli anni al 
Tretto erano in lavorazione cinque miniere, 
fra cui quella di San Patrizio, un tempo fa­
mosa per l’argento che se ne traeva. Nel 1626 
anche le buse di argilla furono sottoposte a 
decima, e regolate da investiture.
Nel tentativo di risollevare l’industria mine­
raria vicentina, nel 1670 fu creato un orga­
nismo semistatale, la “Compagnia generale 
delle miniere di Vicentina”, finanziato con 
contributi dello Stato e dei privati; Marco 
Antonio Castagna, fautore nel 1665 di una 
riforma dello Statuto Minerario, assunse di­
rettamente la gestione tecnica ed ammini­
strativa dell’azienda e nell’estate dello stes­
so anno una dozzina di canopi (minatori) era­
no già al lavoro al Tretto e al vicino Monte 
Naro. Castagna, fiducioso, scriveva “che in 
questa parte bellissima dello Stato havevano 
un piccolo Perù [,.,] perché vi sono così 
copiose da ogni parte le minere et di nobili 
metalli, che è cosa di stupore” (Alberti & 
Cessi, 1927). Ma le varie campagne dì esplo­
razione e i tentativi di ripristinare le anti­
che miniere, compiuti fra il 1670 e il 1727, 
rimasero infruttuosi e nei molti anni di vita 
la “Compagnia generale” ebbe come unico 
risultato quello di disperdere i capitali inve­
stiti, Nonostante i continui fallimenti, si in­
sisteva nella ricerca di minerali metallici, 
attratti probabilmente dalle descrizioni en­
tusiaste lasciate dai predecessori, che ave­
vano contribuito a costruire il “mito dell’ar­
gento” (e dell’oro), sopravvalutando le risor­
se del sottosuolo vicentino.
Nel 1703 Sebastiano Soranzo, eletto presi-
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D E  M E T A L L I

Virgo/«* A. Fi»/«* E.

Madiradoauuicnechelauenaslargata da la fat i caopra  de l’huomo 
fcopcrta fiatanti per lo piu da qualche forsaouiolensa>& alle uoltcil p os  
so  eia minadi qualche profonda uena. E le trottate ucne, come anco ip o s ' 
si e le mine pigliano il nomedaqiieichclctruouano. Siconie in Aneber- 
go,doueIauenaCarbonaracofièchiamata,perchcuncarbonaiolatrou'o: 
e tal h ora dafignoridcl paeiè,come laGairica de laualledi IoaclumodaGa 
trici ch’iui nc pofl'cggano u na parte: oda le cofe cauate,comcla uena Piom- 
bara dal piombo nero :&  in SnebergoIaBifcunicaria dal piom bo cineric- 
ciò: oda qualche ftrano calo,come il ricco pezzo de laualleloachimica.fco 
perca data forzad’un torrente. Non di meno le piu uolcci primi trouatori 
gli danno il nome: ma piu a le caue,o uero d’u n perfonaggio grande, come 
di CcfareGcrmanico,d’Appollo,di Iano : odi qualche animale,co me di 
lionc,d’orfo,di montone,di uaccato di qualche colà inanimata,come di caf 
fad’argcto,di dalla di buono di qualche cofa da ridere, come diuorator di 
buffoni : o uero per darli buono angu rio,eh iamcranla dono di D io. La me 
dcfìmaconfuetudincdi chiamar le ueneo pozzi,ornine già calàdio fu mol 
unifica, conte s ’ha da Plinio, che fcriuc.Marauigliofa co fa c> clic ancora 
per la Sp,agita i possi già cominciati da Annibalc.durino, mantenendoti i 
nomide tuoi inueutorufra quali uno ucn’ cchcBebeloanchorfichiamaal 
di d hoggi,il qualcdauaad Annibale ogni giorno jo o  lire.

I V  F I N E  D E L  S E C O N  D O  U D R Ò .
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dente della “Compagnia generale” , effettuò 
un sopralluogo e raccolse campioni di roccia 
mineralizzata con argento, rame e piombo; 
due anni dopo, scriveva: “Sono di tanta fi­
nezza e si rimarcabil valore i monti di Schio, 
per esser prescielti dalla  natura nella  
procreation  del m eta llo , che se ne 
dimostraveno pregni et abondanti, perché 
colà vi regnano tutte quelle influenze più 
cortesi e benigne per renderli superiori e di 
maggior magnificenza agl’altri” (Alberti & 
Cessi, 1927). Bisogna dire, comunque, che 
spesso queste descrizioni esagerate ed otti­
mistiche nascondevano la necessità di cer­
care capitali per evitare perdite e fallimenti 
finanziari; lo stesso Soranzo aggiungeva che 
questi “germogli et innesti cotanto pretiosi 
[...] tocchi da mano industriosa d’un vigilan­
te ministro, non possono che spremuti non 
render arricchite et augmentate le facoltà de’ 
pubblici erarii”. E ancora nel 1709 Soranzo 
insisteva  che il territorio v icen tino  era 
“abundantissimo in ogni altra sostanza mi­
nerale metalica: segni delle fatiche de’ secoli 
passati e quelle montagne si potrebbero dire 
nostre Indie; vi si trovano pozzi d’una pro­
fondità incredibile: e tante lettere dell’Eccelso 
assicurano quanto oro et argento si estrae­
va” (Alberti & Cessi, 1927).
Fra il 1741 e il 1749 Giovanni Arduino com­
pì delle prospezioni e furono riaperte alcune 
buse al Tretto e in Val Leogra, dove erano 
state scoperte mineralizzazioni con buoni 
tenori di argento, ma non si ebbero comun­
que i risultati sperati. Considerando questa 
esperienza negativa, nel 1754 Arduino scri­
veva amareggiato che le sue ricerche erano 
“soli esperimenti per scoprir qualche traccia, 
che probabilmente conduce ad uno stabile 
filone" mentre “nelle ricerche di miniere, 
posto che si abbiano buoni indizi, vi vuol 
metodo e buona costanza”, e il suo lavoro era 
stato ostacolato dal “ v a r ia r  delle  
deliberazioni, provenienti dal frequente 
cangiar de’ giudici” e constatava che “nel- 
l’America stessa, dove si crede comunemen-

Fig. 2 (a sinistra): il bacchettante alla ricerca di 
giacimenti di metalli (da Agricola, 1563).

te che l’oro e l’argento si trovi raspando la 
terra, come i polli il grano, si sta talvolta 
trent’anni senza cavar dalle miniere utilità” 
(Frizzo, 1995). Sporadiche ricerche vennero 
effettuate negli anni successivi, per cessare 
del tutto dopo la caduta della Repubblica di 
Venezia nel 1797.
Fra il 1923 e il 1942 vennero riaperte alcune 
miniere per l’estrazione di pirite e di piombo 
e zinco in aree limitrofe (in Val Leogra e sul 
Monte Civillina); nel Tretto l’attività non fu 
mai più ripresa. Per un certo periodo furono 
coltivate anche numerose mineralizzazioni 
a barite. Attualmente nel territorio sono at­
tivi vari cantieri per l’estrazione delle argil­
le: sul Tretto, presso i Pozzani, opera la So­
cietà Caolino Panciera.

Foto 2: un basso cunicolo nella miniera S. Patrizio (foto 
F. Maglich)
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Fig. 3: particolare di un minatore intento nel lavoro di 
scavo con punta e mazza (da Agricola, 1563)

L'attività estrattiva e 
metallurgica

La prospezione, 
tra abilità e leggenda
La ricerca delle mineralizzazioni e le attivi­
tà minerarie erano affidate ad abili tecnici, 
che, come abbiamo visto, spesso erano di ori­
gine tedesca e possedevano un’esperienza 
ben consolidata. Questi tecnici erano in gra­
do di cogliere ogni minimo indizio della pre­
senza dell’argento: il “sasso durissimo” , os­
sia il calcare silicizzato, il “sapore della 
minerà et del solfore” delle acque, la pre­

senza di “pietre bigie et marcasite”, le zone 
di alterazione con “grandi fumosità azzurre 
et ardenti” per la presenza di minerali se­
condari di rame e ferro (De Zorzi, 1594). Essi 
avevano intuito che i ricchi giacimenti piom- 
bo-zinciferi (a galena e blenda) della vicina 
zona di Torrebelvicino, erano scarsamente 
argentiferi, e concentrarono le loro ricerche 
al Tretto, zona in cui la mineralizzazione a 
solfuri misti (con la tetraedrite argentifera) 
si presenta in noduli irregolari, in prossi­
mità delle zone silicizzate del Calcare di 
Monte Spitz per lo più a contatto con masse 
di vulcaniti argillificate, e i minerali sono 
in cristalli microscopici. Pur riconoscendo 
l’abilità dei prospettori cinquecenteschi, si 
narra che il Tretto fosse percorso da perso­
naggi leggendari, come il frate di cui scrive 
Gorlin (1560): “essendo ridotte le miniere 
in cattivo stato, venne al Tretto un certo fra­
te Tedesco, vestito di sacco, molto povero, 
unto, bisunto, con le scarpe stracciate, colle 
calcagna e cime delli piedi per terra, di sta­
tura assai grande [...] Il frate s’addimanda- 
va Barat o Bernard, altri dicono Zuane, al­
tri Fra Grison Diceva ch’era stato nel­
l’arte della negromanzia istruito, e che per 
salvar l’anima sua avea promesso S.D.M. 
non valersi di tal arte.” . Gorlin prosegue 
spiegando come il frate fosse stato in grado 
di localizzare le vene argentifere: “e li con­
dusse fuori sopra il prato, e tirò intorno il 
suo bastone, e disse: propriamente qui sot­
to vi è molta vena che va così in circolo, come 
io ho dimostrato con il mio bastone ed è poco 
sotterra. Andò un poco avanti e fè similmen­
te, dicendo: anco qui ve n’è tant’altra, e un 
poco meglio, e ritrovata questa, non andate 
più avanti, perocché non ne troverete altra. 
[...1 Egli ritornò a raddrizzare, in parte l’ar­
te delle miniere, sebbene punto non se gli 
credette, se non dopo che fu partito. Fu ri­
trovato che quanto aveva detto di queste 
miniere e dì altro era vero, e ad un tratto si 
ritrovò raddrizzata l’arte che prima era sca­
duta”. Il frate negromante aveva anche pre­
detto il successivo declino dell’attività mi-

Fig. 4 (pag. a fianco): alcuni strumenti di lavoro 
utilizzati dai minatori (da Agricola, 1563).
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notte videro fiorire due vol­
te la vena con vampe tur­
chine, e nel medesimo tem­
po sentirono tanto strepito 
che pareva volessero fracas­
sare tutte quelle masiere, 
onde aterriti si misero a 
fuggire”; in questa notte 
dell’anno lo strano fenome­
no “si vede molte volte, e dal 
fiorire si fa congettura del­
la grossezza e bontà della 
vena; fa un fuoco turchino 
e scotta, e si vede lo splen­
dore alzarsi e calare piano 
piano, propriamente sopra 
la vena e va tant’alto, quan­
to la vena và sotto terra” 
(Gorlin, 1560).

Fig. 5: un frantoio costituito da pestoni di legno rivestiti da lamiere di ferro, 
azionati da ruote idrauliche (da Agricola, 1563).

neraria: “Disse parimente che venirà tem­
po che l’arte delle miniere non vaierà tanto 
che le scarpe che aveva in piedi, ed ora dal 
tempo di vent’anni in qua non si trova nien­
te” . Anche una fonte autorevole come il De 
Re Metallica, summa delle conoscenze di 
arte mineraria del tempo, pubblicata in la­
tino nel 1556 (ed in italiano nel 1563) dal 
tedesco Georg Bauer, noto con il nome lati­
no di Georgius Agricola, descrive la tecnica 
del “bacchettante” per la ricerca di giaci­
menti, e, fra la ricca iconografia, ci presen­
ta l’illustrazione di un uomo con il caratte­
ristico bastone biforcuto da rabdomante, 
(Fig. 2)
Talvolta le vene di minerale si manifesta­
vano con fenomeni straordinari come le 
vampe improvvise che si verificavano al 
Tretto, descritte da Gorlin: “la notte di S. 
Gio. Batta per vedere fiorire la vena del Faeo 
sì posero a sedere e quando fu mezza

La coltivazione 
dei giacimenti
Dalle osservazioni effet­
tuate durante le fasi di ri­
lievo, in generale, emerge 
che le miniere esplorate 
presentano una notevole 
variabilità di dimensioni 
dei vuoti: sale e gallerie che 

permettono di mantenere la posizione eret­
ta si alternano a stretti e bassi cunicoli che 
costringono ad avanzare carponi; l’anda­
mento è estremamente irregolare, addirit­
tura tortuoso se si considera il caso della 
miniera di S. Patrizio. Sebbene Fattività 
estrattiva sembri procedere in modo appa­
rentemente casuale, è ragionevole ipotiz­
zare che il percorso di miniera fosse detta­
to dall’esigenza di evitare le porzioni di 
roccia silicizzata, molto dura e resistente, 
e dalla volontà di seguire la mineralizza­
zione, che non è continua, ma è costituita 
da noduli disseminati nella roccia sterile. 
La difficoltà e gravosità del lavoro manua­
le spingevano a cercare di risparmiare e 
convogliare le energie là dove la speranza 
di rinvenire argento era maggiore. Infatti 
il iavoro di scavo dei cunicoli e dì abbatti­
mento del minerale avveniva tramite l’uso 
di cunei, scalpelli e mazze, secondo la tee-
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nica diffusa in tutta Europa e descritta 
anche dall’Agricola (fig. 3 e 4). In alcuni 
casi rimangono a testimoniare l’uso di que­
sta tecnica, i caratteristici solchi lasciati 
dagli attrezzi di scavo.
Per quanto riguarda la tecnica del fuoco, 
altro metodo ampiamente utilizzato a quei 
tempi, non siamo in grado di confermare 
se sia stata utilizzata al Tretto, poiché non 
è sempre facile riconoscere le tipiche su­
perimi arrotondate che ne derivano; inol­
tre nelle miniere esplorate non abbiamo 
trovato chiari indizi in tal senso. Nei docu­
menti dell’epoca l’unico accenno a questa 
tecnica è quello individuato da Vergani 
(1991) e consiste in un regolam ento del 
1545 emanato appositamente per le minie­
re vicentine, nel quale si fa divieto di di­
sturbare il lavoro delle miniere contigue 
“per via de fumi”.
D’altro canto appare interessante rilevare 
che II Tretto fu teatro dei primi tentativi 
di coltivazione tramite polvere da sparo, 
fino ad allora usata per scopi militari. Nel 
1572 un tal Giovanni Battista Martinengo 
scelse proprio queste miniere per sperimen­
tare la sua tecnica innovativa; egli fece ri­
chiesta di un’investitura di 25 anni per la 
coltivazione delle vene del Tretto e di due 
aree limitrofe, convinto che “in detti luochi 
si cava gran quantità di terre bianche, ap­
presso le quali è sollito trovarsi la vena de 
l’arzento, la quale dalli canoppi è detta letto 
della vena, et per esser in sasso durissimo 
non si m ette in esecutione di cavarla” . 
Martinengo e i suoi soci progettavano “con 
ingegno et nuovo modo nostro cavare di 
detti lochi quel maggior benefitio, che mai 
sia stato im m aginato da hom o a lcuno” 
(Alberti & Cessi, 1927). Comunque, dopo 
pochi anni di inutili tentativi di riattivare 
le miniere, nel 1575 M artinengo lasciò il 
Tretto. Nel 1594 De Zorzi descriveva l’epi­
sodio, riferendo che Martinengo lavorava 
“con estravagante modo, facendo un picco­
lo foro nel sasso della montagna con la pol­
vere dell’artiglieria, voleva aprir per forza 
et spezzare il monte et così discoprire quel­
lo che là dentro vi si stava nascosto” (De 
Zorzi, 1594). L’esperimento di Martinengo

rimase un episodio isolato, poiché non si 
hanno più notizie di abbattimento con pol­
vere nera fino al 1627, quando venne uti­
lizzata in una miniera slovacca dal tecnico 
tirolese Kaspar Weindl, a cui viene comu­
nemente riconosciuta la paternità dell’in- 
venzione (Vergani, 1991).
U n ’altra interessante tecnica introdotta 
nelle miniere del Tretto fu quella escogitata 
da Michele di Baviera, saggiatore di mine­
rali, per evacuare le acque che avevano in­
v a so  una m in iera  lu n go  il torren te  
Acquasaliente. Egli aveva ideato una mac­
china nella quale due ruote idrauliche fa­
cevano funzionare delle “trom be aspiran­
ti” che convogliavano l’acqua all’esterno: 
“La vena dell’Acquasaliente è stata una 
delle prime vene che siano state ritrovate 
al Tretto, e vi sono state fatte spese di mi­
gliaia di ducati, e molti gentiluomini si sono 
rovinati ed impoveriti. In questa vena, par­
ticolarmente, l’avo paterno di mio padre, 
ch e  era  M aestro  M ich e le  di B aviera 
Zazadore di S. Marco, spese migliaia di 
ducati con qualche suo avvantaggio, ed es­
sendo stata abbandonata per causa dell’ac­
qua, il suddetto M.° M ichele s’ingegnò di 
fare una buca per cavar l’acqua, e la prin­
cipiò dove li Costalonga fanno la rosta per 
condur l ’acqua alli loro m olin i. Prima, 
avanti che li canoppi fossero appresso il 
pozzo della vena a livello della buca, fece 
cavare delle trivelle e fece forare la monta­
gna e cavò l’acqua e così cavate le tre fon­
tane che scaturiscono fuori del sasso a gui­
sa di canali, vi fabbricarono due ruote da 
copello. Quelle due ruote del continuo era­
no fatte andare dalla predetta acqua di­
scendente nelli cannoni; con diverse trom­
be cavavano l ’acqua, che sorgeva dalla 
vena” (Gorlin, 1560). Purtroppo, nonostan­
te le a tten te  r ice rch e  n e ll ’ area  
dell’Acquasaliente, non siam o riusciti ad 
individuare questa antica ed interessante 
miniera.

Il trattamento e la fusione 
del minerale
I processi di trattamento del minerale uti­
lizzati al Tretto non differivano da quelli
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impiegati negli altri centri minerari euro­
pei e di cui troviamo ampie descrizioni nel 
testo delFÀgricola (1563).
Il m ateriale estratto veniva frantum ato 
grossolanamente e selezionato, separando 
il minerale utile e scartando lo sterile. 
Quindi si passava alla macinazione in ap­
positi frantoi, tram ite l ’uso di pesanti 
pestoni di legno rinforzati in ferro, azionati 
con ruote idrauliche (Fig. 5); l’impiego di 
tale sistema nel Tretto è testimoniato dal 
D ragonzino nella  sua cronaca del 1526 
(Vergani, 1991). Il minerale subiva quindi 
l’arrostimento, ossia veniva esposto più vol­
te alle fiamme in appositi forni o, più co­
munemente, in mucchi all’aperto, allo sco­
po di rimuovere lo zolfo e altri elementi in­
desiderati. Si aveva, infatti, l’ossidazione 
dei solfuri e dei solfosali, con liberazione 
in atmosfera di parte dello zolfo sottoforma 
di anidride solforosa. Il materiale arrosti­
to risultava poco compatto e si sfaldava fa­
cilmente, facilitando le operazioni di libe­
razione dalla ganga sterile. Il minerale così 
ottenuto veniva portato nei forni. Alcune 
testim onianze storiche, riportate da più 
autori, e recenti studi sulle scorie dì fon­
deria (Gloria, 2000) identificano la vicina 
Val Leogra, presso Schio, come la zona dove 
erano ubicati importanti forni fusori, a cui 
venivano conferiti anche i minerali piom- 
bo-zinciferi estratti nella stessa Val Leogra. 
Saccardo (1993) cita anche alcune piccole 
fucine per la fusione e la lavorazione dei 
metalli, nell’area del Tretto: nel 1519 ve ne 
era una nella Val Graizara, l’attuale Valle 
dell’Orco, mentre un’altra viene indicata 
sotto Pornaro, presumibilmente a Maglio; 
un'altra ancora nel paese di Santorso, L’au­
tore riporta anche la notizia di un atto 
notarile del 1681, che, come è scritto nel 
documento stesso, fu redatto al Tretto “in 
contrà del Masetto appresso una fosina da 
colar minerà di oro, et argento” .
La natura complessa delle mineralizzazioni 
argentifere del Tretto richiedeva una par­
ticolare cura ed abilità da parte dei tecnici 
fonditori, per estrarre e concentrare l’ar­
gento. La presenza dell’argento in solfosali, 
p r in c ip a lm e n te  te tra e d r ite , sp esso

sottoforma di microscopiche inclusioni al­
l’interno della galena (solfuro di piombo), 
rendeva necessario sottoporre il minerale 
ad una prima fusione tra i 950° e i 12O0°C, 
durante la quale si separavano una serie 
di fasi immiscibili l’una con l’altra, fra cui 
c’era il “piombo argentifero”; in questa fase, 
cioè, l’argento si legava al piombo, elemento 
con cui ha una buona affinità geochimica, 
ed ad altri elementi secondari com e zinco, 
rame, antimonio, arsenico. L’argento veni­
va poi separato tram ite il p rocesso  di 
coppellazione: il piombo argentifero veni­
va  o ss id a to  m edian te  fu s ion e  a circa 
1000°C in presenza di aria forzata; in que­
sto modo si formava il litargirio (PbO) che 
inglobava anche gli ossidi degli altri me­
talli, tranne l’argento, che veniva così li­
b e ra to  (G ia rd in o , 1998). L a  natura  
cuprifera dei minerali argentiferi del Tretto 
rendeva necessaria la lavorazione in ecces­
so di piombo; in presenza di abbondante 
rame, infatti, il processo di separazione del­
l’argento diveniva più difficile poiché que­
sti due metalli hanno punti di fusione mol­
to simili. In questi casi si ricorreva quindi 
al processo noto come Saiger o liquazione 
ch e con sistev a  n e ll ’a g g iu n g e re  delle 
barrette di piombo al fuso, così che l ’argen­
to tendeva a legarsi al piombo. A ll’inizio del 
1500 in alcune miniere del vicentino veni­
va estratta galena non argentifera per ot­
tenere il piombo per “incorporarlo con l’ar­
gento per affinarlo” , come narrava più tar­
di De Zorzi (1594).
Per quanto riguarda le tecniche metallur­
giche impiegate al Tretto, comunque, il fat­
to più interessante è la sperimentazione, a 
livello  “ industriale” deH’am algam azione 
dell’argento con il mercurio. Questo meto­
do, noto da molto tempo, era usato per gli 
assaggi minerari, ma non come tecnica me­
tallurgica per separare l’argento dai suoi 
m inerali (Vergani, 1984b). La paternità 
deH’am algam azione viene com unem ente 
a ttr ib u ita  al m essicano B a rto lom è de 
Medina, nel 1556; essa fu infatti largamen­
te adottata nell’America spagnola, dove era 
indicata con il nome di patio. I documenti 
dell’epoca indicano però che questa temi-
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Fig. 6: successione stratigrafica schematica del Recoarese (da Barbieri eia///, 1980)
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Chiudiamo questa lunga ricostruzione sto­
rica con i versi di G.B. Dragonzino che, nel­
la sua cronaca del 1526 (Nuova et piacevo­
le narratione histórica, la qual tratta del 
fruttifero et dilettevole sito di Schio dove 
si cavano le vene de l ’argento et di varii 
metalli, intitulata lode di Schio), così de­
scrive l ’ in tensa  attiv ità  m in eraria  del 
Tretto dell’epoca (Vergani, 1984a):

Vidi a suoi monti non troppo lontano 
Le miniere del piombo et de l’argento 
Rompere in pezzi, et condurle nel piano 
Et disfarle, et colarle al fuoco drento 
Mi parve qui la casa di Vulcano:
Lo strepito a l’orecchie ancora sento 
Di Mantici, di rote, e di martelli.
Pareano insieme sette Moncibelli.

Quadro geologico
La zona del Tretto, nella letteratura geologi­
ca, viene compresa nell’area di Recoaro o 
Recoarese, assieme ai bacini del Posina e del 
Leogra e all’alta Valle dell’Agno. Dal punto 
di vista strutturale il Recoarese appartiene 
al complesso sudalpino, di cui ne costituisce 
la parte più meridionale. Mentre nel territo­
rio circostante si osservano formazioni più 
recen ti, nel R ecoarese  l ’erosion e  di 
un’anticlinale, appartenente ad una serie di 
p ieghe con asse orien tato  E N E -W SW  
riferibili all’orogenesi alpina, ha permesso 
l’affioramento del “basamento cristallino” e 
della sua copertura pernio-mesozoica (Fig. 6). 
Il “basamento cristallino” è costituito da rocce 
metamorfiche (filladi quarzifere) e testimo­
nia l’antica catena montuosa paleozoica nota 
come Catena Ercinica.
La successione sedimentaria permo-triassica 
del R ecoarese  r ifle tte  la p os iz ion e  
paleogeografica dell’area: la potenza ridotta 
e le varie lacune stratigrafiche, assieme ad 
altri importanti elementi, sono l’espressione 
della vicinanza di quest’area al cosiddetto 
“Belt Mobile Meridionale”, una vasta terra 
emersa posta a sud. Nel Trias il Recoarese 
era caratterizzato da bacini poco profondi in 
cui le oscillazioni del livello relativo del mare

hanno lasciato vistose tracce. Nel Trias e nel 
Terziario il Recoarese è stato interessato an­
che da importanti fasi vulcaniche i cui pro­
dotti interrom pono la sequenza di rocce 
sedimentarie. Nella parte meridionale del 
Recoarese, la successione triassica viene a 
trovarsi a contatto con formazioni più recen­
ti a causa dell’abbassamento relativo verso 
sud di circa 1000 m, provocato da un’impor­
tante linea tetton ica  di probabile età 
p liocen ica , nota com e Flessura 
Pedemontana. In particolare nell’area del 
Tretto la più antica unità affiorante è data 
dalla Formazione di Werfen (Scitico), spessa 
100 m e costituita prevalentemente dasiltiti 
micacee rossastre, marne e calcari marnosi 
di mare poco profondo, con locali depositi flu­
viali (Breccia di Monte Naro). Sopra si rin­
viene la Dolomia del Seria Inferiore (Anisico 
inferiore), costituita da dolomie biancastre 
ben stratificate, a volte stromatolitiche, brec­
ce intraformazionali, dolomie cariate inter­
calate a peliti chiare; la potenza è di circa 30 
m etri. L ’am biente di sed im entazione è 
riferibile ad una piana fidale carbonatica con 
aree lagunari. Sul tidal flat della Dolomia 
del Seria Inferiore si instaura, nell’Anisico 
inferiore, una vasta laguna caratterizzata da 
un buon apporto terrigeno, in cui si deposita 
una successione di siltiti, marne argillose e 
siltose verdastre e calcari marnosi di aspet­
to nodulare, potente fino a 120 metri (For­
mazione a gracilis). La formazione presenta 
un ricco contenuto paleontologico, fra cui il 
crinoide Dadocrinus gracilis a cui deve il 
nome. Localmente si osservano gessi e argil­
le gessifere riferibili ad episodi evaporitici 
verificatisi soprattutto nella fase iniziale del­
la sedimentazione. La presenza, alla base 
dell’unità, di un conglomerato fluviale con 
clasti del basamento cristallino, la Breccia 
della Val Leogra (De Zanche & Farabegoli, 
1981), testimonia la persistenza dell’area 
emersa (Belt Mobile Meridionale) a sud del 
Recoarese. Al limite fra Anisico inferiore e 
Pelsonico si verifica un nuovo episodio conti­
nentale, come documenta la deposizione di 
siltiti, peliti laminate rossastre e arenarie fini 
con abbondanti resti vegeta li (Strati a 
Voltzia). Dopo tale episodio continentale, in
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Fig. 7: schema tettonico e distribuzione delle vulcaniti ladiniche nel Recoarese (da Barbieri et alti, 1982),

ca produttiva era già in uso nel vicentino 
agli inizi del XVI secolo. È del 1507, infat­
ti, la richiesta avanzata alla Serenissima 
da due imprenditori minerari veneti, An­
tonio Mauro e Tommaso Cusano, per poter 
“extrahere argentum sine igne” nelle pro­
prie miniere di argento e piombo a Schio 
(Vergani, 1984b). Il nuovo procedimento 
diminuiva drasticamente il fabbisogno di 
legna, che all’epoca scarseggiava nell’alto 
vicentino, proprio a causa dell’uso smoda­
to che ne faceva l’industria metallurgica, e 
permetteva di abbattere i costi del combu­
stibile per l’affinazione che incidevano no­
tevolmente sul costo del metallo estratto. 
Nel 1509 l’impresa venne abbandonata a 
causa della guerra in cui fu coinvolta la Re­
pubblica in seguito alla lega di Cambrai. 
Nel 1526 Antonio Mauro riprese la propria 
attività a Schio servendosi della nuova tec­
nica, e a quanto sembra venne presto imi­
tato da altri, tanto è vero che Vergani 
(1984b) accenna ai ricorsi inoltrati dall’im­

prenditore in difesa del suo brevetto. Ma 
nonostante l’introduzione di queste tecni­
che innovative, a partire dalla metà del XVI 
secolo in iziò il declino del distretto 
argentifero vicentino e negli archivi della 
R epubblica si perde ogni accenno 
all’amalgamazione,
E da notare, però, che l’amalgamazione, di 
cui non c’è traccia nelle pagine del De Re 
Metallica deH’AgricoIa, è stata descritta dal 
tecnico senese Biringuccio nella sua opera 
De la Pirotechnia (1540), dove cita espres­
samente le miniere vicentine. Parlando del 
trattamento dei minerali di argento, scri­
ve infatti: “(...] si deve provar dipoi che le 
son macinate, ne la medesima macina o in 
altra, se col mercurio imalgamar si possino, 
il qual modo se son di natura assiuto e ot­
timo er so da molti esser stato usato, n’han 
cavato gran profito, et massime da quella 
sorte di miniera che v’ho avanti detto che 
si cava in Vigentina a Schio, ricca et buo-
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Fig. 9: assetto geologico 
della zona di Pornaro - 
Pozzani e ubicazione 
delle miniere argentifere 
studiate (da Perissinotto, 
1999, modificata). 
Legenda a pag. seguente.

Fig. 8: assetto geologico 
della zona della valle 

dell’Orco e ubicazione delle 
miniere argentifere studiate 

(da Perissinotto, 1999, 
modificata). Legenda a 

pagina seguente

t
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tutto il Reeoarese si instaurano nuovamen­
te condizioni marine, da lagunari fino a 
neritiche, con deposizioni di calcari, calcari 
m arnosi grig i e calcari do lom itici con 
intercalazioni pelitiehe (Calcare di Recoaro). 
Il tetto del Calcare di Recoaro reca le tracce 
di una nuova fase di emersione dovuta ad 
un’importante crisi tettonica (Barbieri et alii, 
1977) che si verifica verso la fine del Pelsonico 
(Anisico medio). Infatti la parte sommitale 
della formazione è interessata da superfici 
di erosione con probabili cavità paleocarsiche 
e da fenomeni di dolomitizzazione. La fase 
di emersione è accompagnata da un’intensa

erosione del Belt Mobile Meridionale e dalla 
conseguente deposizione di un conglomera­
to fluviale (Conglomerato del Tretto) con 
clasti di rocce scitiche e permiane e frammen­
ti del Calcare dì Recoaro. Nell’area del Tretto 
il Conglomerato del Tretto raggiunge la sua 
potenza massima (40-50 m) ed è costituito 
prevalentem ente da un conglom erato 
poligenico con grossi clasti e matrice siltosa 
rossastra, intervallato a siltiti rossastre; 
presso Recoaro la stessa unità è ridotta a 
pochi metri di depositi fini siltosi di piana 
alluvionale. Questa diminuzione progressi­
va di potenza e di granulometria induce a 

ritenere che il Belt Mobi­
le Meridionale nell’Anisi- 
co fosse più vicino all’area 
del Tretto, cioè alla parte 
su d -o r ien ta le  del 
Reeoarese (Mietto, 1988). 
Sopra il Conglomerato del 
T retto  si rinvengono 
s iltiti, a rg in iti, calcari 
scuri bituminosi, a volte 
nodulari, fetidi alla per­
cussione, che si sono de­
positati in una vasta lagu­
na terrigena. Questa uni­
tà, spessa circa 20 metri 
e denom inata Calcare a 
Sfuria, presenta abbon­
danti re s t i di alghe 
dasicladacee, soprattutto 
verso il tetto: sono proprio 
queste alghe calcaree che, 
fissando il substrato mo­
bile, permettono l’instau­
rarsi della  successiva 
piattaform a carbonatica 
del C a lcare  di Monte 
Spitz (Illirico), costituita 
da calcari massicci bian­
chi, cr ista llin i, scarsa­
mente fossiliferi. La po­
tenza di questa piattafor­
ma varia da 10 a 200 me­
tri; infatti essa non è cre­
sciuta regolarm ente in 
tutto il Reeoarese perché 
in alcune zone si sono ve­
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rificati importanti approfondimenti con de­
posizione della Formazione a Nodosus, 
pelagica (Mietto, 1988). La Formazione a 
Nodosus, che risulta quindi eteropica con il 
Calcare di M. Spitz, raggiunge la sua massi­
ma potenza proprio in corrispondenza dei 
m inim i spessori della piattaform a 
carbonatica sottostante. La Formazione a 
Nodosus è un’unità pelagica costituita da 
calcari nodulari, a volte selciosi, alternati a 
depositi vulcanodetritici. Lo spessore del­
l’unità varia da pochi metri fino a circa 90 
metri. I depositi vulcanodetritici sono dati 
da conglomerati a clasti riolìtici e carbonatici 
e da arenarie; essi derivano dal 
rimaneggiamento e dal trasporto di lave e 
prodotti vulcanoclastici riolitici emessi in 
un’area posta a sud del Recoarese. Il tetto 
della Formazione a Nodosus è tagliato da una 
superficie di erosione accompagnata da fe­
nomeni paleocarsici che interessano anche 
il Calcare di Monte Spitz. Nel Ladinico il 
Recoarese viene direttamente coinvolto in 
un’intensa attività vulcanica che si esplica 
tramite una successione di fasi a chimismo 
differente: dapprima si ha effusione di pro­
dotti lavici riolitici, riodacitici e dacitici, e si 
verifica inoltre l’intrusione di ammassi 
subvulcanici entro la preesistente successio­
ne sedimentaria (è il caso, nell’area del 
Tretto, dell’ammasso subvuleanico riodacitico 
e dacitico del Monte Faedo); in una seconda 
fase avviene l’effusione di lave latitiche, 
latiandesitiche e basaltiche. La successione 
cronologica degli eventi è confermata dal fat­
to che le colate laviche basiche coprono quel­
le acide e inoltre i prodotti acidi sono tagliati 
da filoni basici e mai viceversa. Le vulcaniti 
acide sì sono effuse principalmente in am­
biente subaereo come testimoniano la pre­
senza di livelli ossidati e bollosi e le struttu­
re ignimbritiche. Comunque, soprattutto nel­
la successione basica, vi sono anche pillow- 
lavas e rocce vulcanoclastiche gradate che 
indicano che localmente le lave si sono depo­
sitate in ambiente subacqueo. Lo spessore 
delle vulcaniti è difficilmente valutabile a 
causa dell’intensa erosione intervenuta dopo 
la loro deposizione (Ladinico superiore e 
Cárnico inferiore); dove la sequenza vulca­

nica appare più completa, si raggiungono i 
400 metri circa. L’attività vulcanica ladinìca 
è stata accom pagnata da un diffuso 
idrotermalìsmo, responsabile della messa in 
posto di mineralizzazioni metallifere a Pb- 
Zn, Àg e Cu e delle intense alterazioni delle 
vulcaniti stesse. Al passaggio tra il Ladinico 
e il Gamico un’importante crisi tettonica di 
tipo compressivo causa il sollevamento ge­
nerale del Recoarese con movimenti differen­
ziali che portano ad un’erosione di intensità 
diversa da zona a zona: in alcuni casi essa 
provoca il totale smantellamento della coper­
tura vulcanica e arriva ad intaccare anche 
la Formazione a Nodosus e il Calcare di Mon­
te Spitz. Il materiale proveniente dalla di­
sgregazione delle vulcaniti e delle unità 
sedimentarie sottostanti viene trasportato e 
accumulato nelle depressioni e costituisce le 
arenarie rossastre e i conglomerati della For­
mazione di Raibl (Gamico). Dopo questi epi­
sodi di accumulo continentale, l’ambiente di 
sedimentazione evolve gradualmente verso 
condizioni di laguna per cui nella Formazio­
ne di Raibl si rinvengono dolomie e, local­
mente, lenti di gesso. Nel Tretto i depositi 
cam ici sono costituiti da pochi metri di 
dolomie colitiche che un’interessante fauna 
a molluschi ha permesso di riferire al Gamico 
medio. La successione triassica del Recoarese 
si chiude con la Dolomia Principale (Gamico 
superiore -  Retico) che poggia in continuità 
stratigrafica sui depositi della Formazione 
di Raibl, È una potente unità (circa 900 me­
tri) di dolomie ciclotemiche di tidal-flatin cui 
si riconoscono calcari dolomitici e dolomie, 
spesso stromatolitiche, brecce intraformazio- 
nali e rari livelli pelitici.
L’elemento strutturale più caratteristico del 
Recoarese è un’ampia anticlinale apparte­
nente ad un fascio di pieghe con asse orien­
tato ENE-WSW, espressione dei movimenti 
compressivi dell’orogenesi alpina. L’erosione 
di questa anticlinale ha permesso 
l’affioramento del basamento metamorfico 
ercinico e della sua copertura permo- 
triassica. La piega anticlinale viene spesso 
indicata come “ellissoide di Recoaro” a cau­
sa delle sue peculiarità: infatti il suo asse si 
immerge verso WSW per cui essa si chiude
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progressivamente andando verso occidente; 
ad est risulta troncata da dislocazioni poste­
riori al ripiegamento ed è forse collegata ad 
una struttura simile presente nella zona di 
A siago (B arb ieri et a lii, 1980). A  sud 
l’anticlinale è delimitata dalla Linea Marana- 
Piovene, che corrisponde al tratto occidenta­
le della “ Flessura Pedem ontana” , di età 
pliocenica. La Flessura Pedemontana, di 
importanza regionale, si manifesta nella co­
pertura sedimentaria come una piega a gi­
nocchio vergente a sud e con asse arcuato, di 
d irez ion e  circa  EN E-W SW ; ad essa  è 
imputabile l’abbassamento relativo di oltre 
1000 m etri d e ll ’area posta a sud del

Recoarese (Fig. 7). Al margine meridionale 
del Tretto si riscontra invece una faglia in­
versa a basso angolo (circa 30°) immergente 
a NW che ha portato la serie triassica a con­
tatto con quella giurassica e cretacea. Que­
sta faglia raccorda la Linea Marana-Piovene 
con il tratto di Flessura Pedemontana più 
orientale, che delimita a sud l’Altopiano di 
Asiago (Castellarin, 1981).
Oltre a questi elementi strutturali principa­
li, nel Recoarese si riscontrano diversi siste­
mi di faglie variamente orientati, sia prece­
denti sia successivi alla Flessura Pedemon­
tana. Nel Ladinico superiore in connessione 
con l’attività magmatica, erano attive diret-

Fig. 10: area di diffusione delle mineralizzazioni piombo-zinco-argentifere e principali affioramenti di vulcaniti 
ladiniche nel Recoarese, secondo Frizzo (1995). 1) riodaciti e daciti, 2) andesiti e basalti andesitici. 3) basalti e 
probabili basaniti. 4) delimitazione dell’area di diffusione delle mineralizzazioni.
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Foto 3: una cecca con i tipici segni della lavorazione a punta e 
mazza, nella miniera S. Patrizio (foto A. Danieli, Commissione 
Fotografica della Federazione Speleologica Veneta).

le età neogenico-quaternaria; il pri­
mo, con orientazione NNE-SSW, a 
direzione giudicariense, è responsa­
bile di forti movimenti orizzontali 
sinistrorsi che dislocano la flessura 
pedemontana stessa. Si ha poi una 
ripresa delle direzioni NNW-SSE 
con modesti movimenti orizzontali. 
Il sistema di faglie più evidente è 
comunque quello con direzione NW- 
SE, di cui la Faglia Schio-Vicenza 
costituisce la linea più importante 
per l’entità del movimento. Il fascio 
sciedense, ampio oltre 20 Km, è ca­
ratterizzato da movimenti orizzon­
tali sinistrorsi ed è il più recente, 
infatti disloca tutte le strutture 
tetton ich e  r icon osciu te  nel 
Recoarese. Localmente le sollecita­
zioni legate a questi movimenti han­
no riattivato e invertito i movimen­
ti destrorsi lungo le direzioni NNW- 
SSE (Barbieri et alii, 1980). De Vec­
chi & Sedea (1983) ipotizzano che 
la Faglia Schio-Vicenza fosse attiva 
già nel Triassico poiché gli ammas­
si subvulcanici ladinici sono concen­
trati attorno a tale linea.
Le figure 8 e 9 mostrano nel detta­
glio la situ azion e geologica del 
Tretto, nelle zone dove sono ubicate 
le antiche miniere argentifere.

trici tettoniche distensive di direzione N-S e 
NE-SW e, subordinatamente, NW-SE, come 
è documentato dall’andamento dei filoni aci­
di e basici Queste faglie sono difficilmente 
individuabili sul terreno perché sono state 
dislocate dai movimenti tettonici più recenti 
e talora sono anche state riattivate. Un si­
stema di faglie più recente è quello con dire­
zione NNW-SSE a cui sono riconducibili mo­
vimenti di età paleogenica con rigetti verti­
cali anche di alcune centinaia di metri. Sono 
poi individuabili tre sistemi di faglie poste­
riori alla flessura pedemontana, di probabi-

Quadro
metallogenico

Il Recoarese è caratterizzato dalla presenza 
di importanti mineralizzazioni metallifere a 
solfuri misti, concentrate in una fascia ad 
andamento NE-SW, larga qualche chilome­
tro e lunga poco meno di venti, che costitui­
sce il margine sud-orientale dell’Ellissoide di 
Recoaro e al cui centro si pone l’area del 
Tretto (F ig . 10). Le m in era lizzazion i 
metallifere sono distinguibili (Frizzo, 1995) in:
a) mineralizzazioni piombo-zincifere al con­
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tatto fra vulcaniti e rocce carbonatiche 
anisico-ladiniche; si caratterizzano per una 
m in era lizzazion e  a so lfu ri tard iva , 
sovrimposta ad una paragenesi di skarn;
b) mineralizzazioni a solfuri misti dei filoni 
nelle vulcaniti;
c) mineralizzazioni argentifere nelle zone di 
silicizzazione al contatto argille-Calcare di 
M. Spitz; è questa la tipologia prevalente 
nell’area del Tretto.
L a tendenza dom inante di queste 
mineralizzazioni è essenzialmente piombo- 
zincifera, con presenza ubiquitaria dell’ar­
gento anche se in natura e concentrazioni 
profondamente variabili da un giacimento 
all’altro.

Le mineralizzazioni sono geneticamente le­
gate al magmatismo medio-triassico; lo zol­
fo e i metalli sono infatti legati a fluidi 
residuali della cristallizzazione di queste 
masse magmatiche profonde (Frizzo et ahi, 
1982). Lo sviluppo di sistemi convettivi con 
mescolamento di acque di origine magmatica 
e di provenienza meteorica, ha causato un 
diffuso idrotermalismo che ha prodotto alte­
razioni propilitiche e argillose nelle vulcaniti 
e la precipitazione di solfuri, guidata da 
gradienti chimico-fisici, nelle rocce a contat­
to. Recenti studi minerografici e microchimici 
(Perissinotto, 1999) hanno confermato la 
natura idrotermale delle mineralizzazioni del 
Tretto.

Seconda parte: 
le Miniere argentifere 

del Tretto

Le metodologie 
dfindagine

Durante le fasi di esplorazione e rilievo di 
alcune miniere, sono stati raccolti campioni 
di m inerali da sottoporre a stu d io . Le 
m in era lizzazion i non sono fa cilm en te  
distinguibili ad occhio nudo sia per le ridot­
te dimensioni dei cristalli di solfuri, sia per­
ché la roccia appare spesso ricoperta di ar­
gilla; per questo motivo sono state campio- 
nate le sacche di barite e le porzioni di roccia 
silicizzata, a cui si associano tipicamente i 
minerali metalliferi. In alcuni casi, evidenti 
patine verdi-azzurre di malachite e azzurrite, 
carbonati di rame di origine secondaria, han­
no facilitato l’individuazione della minera­
lizzazione. I campioni raccolti sono stati la­

vati, tagliati e preparati in sezioni lucide 
presso il Laboratorio di Minerografia del Di­
partimento di Mineralogia e Petrologia del­
l’Università degli Studi di Padova. Le sezio­
ni lucide sono state studiate con un micro­
scopio Nikon Labophot2-Pol attrezzato per 
l’osservazione in luce riflessa e dotato di ot­
tiche aplanatiche tipo Nikon Mplan Die 5X, 
10X, 20X e di un obiettivo Nikon Mfluor 40X 
con lente in fluorite per l’osservazione in olio. 
L’osservazione dei campioni al microscopio 
ha permesso di individuare quasi tutte le fasi 
mineralogiche presenti, nonché i rapporti 
genetici esistenti fra esse. Utilizzando una 
m icrosonda W ds-C am eca Cam ebax 
Microbeam 799 a quattro spettrometri sono 
state poi effettuate approfondite analisi chi­
miche sui minerali precedentemente indivi­
duati al microscopio (Perissinotto, 1999).
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Le mineralizzazioni del 
Tretto: paragenesi e 

chimismo
Nel Tretto le mineralizzazioni sono costitu­
ite da una paragenesi pressoché costante a 
pirite, galena, blenda, calcopirite, spesso ac­
compagnate da marcasite e tetraedrite, in 
ganga di barite, quarzo e carbonati. In al­
cu n i casi si osservan o m in era li qu a li 
tennantite, pirargirite, pearceite, polibasite, 
enargite, pirite nichelifera. Come minerali 
secondari si trovano cerussite, anglesite, 
sm ith son ite , cov e llin a , m a la ch ite  e

sito gin cip pir bln
1 400 1200 1000 300

2 1000 400 300 200

3 800 1200 800 -

4a 700 500 0 400

4b 500 100 0 0
5 5200 5000 700 500

6 100 400 200 200

7 10Q 200 200 200

8 500 2800 600 1200

9 200 - 300 200
10 1300 - 600 700

Tab.1. Contenuto medio di Ag, espresso in ppm, di 
galena (gin), calcopirite (cip), pirite (pir) e blenda (bin), 
in campioni provenienti da miniere ed affioramenti 
esterni, 1: affioramento esterno presso la miniera di 
Maglio; 2: affiormanento esterno lungo il torrente 
Acquasaliente; 3; miniera "Busa Fredda” ; 4a e 4b: 
miniera “Pozzo di S. Patrizio”; 5: Cava Panciera; 6: 
affioramento esterno presso la miniera Orco 02; 7: 
affioramento esterno sul versante sinistro della Valle 
dell’Orco sotto il tornante di quota 419,7 m; 8; miniera 
di Busi; 9: affioramento esterno presso Mazzega; 10: 
affioramento esterno presso Buso. Analisi eseguite con 
microsonda Wds-Cameca Carnebax Microbeam 799 
a qua ttro  spettrom etri (da P erissinotto , 1999, 
modificata).

azzurrite. Queste paragenesi a solfuri ricor­
rono sempre nel Calcare di M. Spitz, in sac­
che di barite e in porzioni silicizzate di roc­
cia incassante, in prossimità di vulcaniti 
fortemente alterate. Comunque le tasche di 
barite  sono sem pre p rossim e  a zone 
silicizzate. La mineralizzazione ha un an­
damento irregolare e discontinuo. Il proces­
so metallizzante e l’alterazione del calcare 
incassante sono l’espressione delle variazio­
ni ch im ico -fis ich e  (tem p era tu ra , pH , 
sa lin ità , e tc .)  della  stessa  so luzione 
idrotermale, come ha confermato lo studio 
minerografìeo delle tessiture e dei rapporti 
fra le varie fasi mineralogiche sia metalli­
che che di ganga (Perissinotto, 1999). Le 
analisi alla microsonda elettronica dei prin­
cipali solfuri indicano una temperatura di 
formazione molto bassa per le paragenesi 
dell’area del Tretto, temperatura che può es­
sere stimata attorno ai 120°C e corrispon­
dente ad una fase epitei'male (Perissinotto, 
1999).
L’argento è scarsamente presente nei prin­
cipali solfuri delle  paragenesi studiate 
(Tab.l); i maggiori portatori d’argento sono 
costituiti da solfosali, tra cui il più diffuso è 
la te tra ed r ite , p resen te  a n ch e  come 
sm istam enti all’interno della galena. Le 
tetraedritì sono quasi tutte zincifere (Tab. 
2) ed hanno un contenuto di Ag molto va­
riabile, anche all’interno dello stesso sito mi­
nerario, m ostrando in generale da meno 
dell’ 1% di Ag, fino a circa il 21%. Questa 
variabilità è dovuta alla presenza di varie 
generazioni di questo minerale e inoltre si 
osserva che il contenuto di argento è mino­
re quando è presente una maggiore quanti­
tà di arsenico a causa della scarsa tolleran­
za reciproca di questi due elem enti nella 
struttura della tetraedrite. In alcuni siti 
sono presenti anche solfosali che, seppur 
rari, sono particolarmente ricchi di Ag come 
polibasite (71% Ag, mineralizzazione sotto 
il tornante di quota 419,7 m), pirargirite 
(60% Ag, miniera di Busi) e pearceite (63%, 
miniera di Busi). In un solo caso (Maglio,) è 
stata riscontrata la presenza di tennantite, 
scarsamente argentifera (in media 0,3% di 
Ag).
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Le miniere
Come abbiamo spiegato nell’introduzione sto­
rica, le miniere di argento, coltivate dal XV 
al XVIII secolo, sono state spesso riutilizzate 
in epoche più recenti per la coltivazione di 
argille, per cui le antiche tracce di lavorazio­
ne sono state in molti casi obliterate. In al­
cuni casi le cavità hanno subito dei consisten­
ti allargamenti che ne hanno stravolto la for­
ma originaria. Nei casi più fortunati la pre­
senza dei segni di lavorazione a punta e maz­
za o, come nel caso della miniera Tretto 01, 
il ritrovamento di antichi cocci di ceramica 
hanno permesso di attribuire con sicurezza 
le cavità al periodo rinascimentale. Negli al­
tri casi, invece, ci si è basati essenzialmente 
sulla morfologia della cavità, ritenendo an-

Foto 4: miniera Busa Fredda: in questa parte della 
cavità l'andamento dei cunicoli, molto irregolare, induce 
a ritenere che gli antichi minatori abbiano seguito la 
vena (foto L. Ferialdi).

tiche le miniere caratterizzate da dimensio­
ni ridotte delle gallerie e da andamenti irre­
golari e tortuosi.

Busa fredda
Denominazione dialettale: Busa Fredda.
N° catasto: CA 19 V VI.
Regione: Veneto. Provincia: Vicenza. Comu­
ne: Schio. Località: Pornaro -  Santa Maria 
di Tretto.
Carta topografica: I.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE -  Schio. 
Longitudine: 1°05’47”,9 ovest Monte Mario. 
Latitudine: 45°44’26” ,8 nord.
Altitudine: quota d’ingresso 397 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 125 m; superficie: 165 mq; 
volume: 300 me.
Dislivello: + 9 m.
Rilievo eseguito da: Ferialdi L,, Maglich F. 
nel 1996.

La cavità si apre in corrispondenza del sen­
tiero che da Santa Maria di Tretto (già 
Pornaro) conduce alla contrada Ca’ Pinzerle. 
Questa miniera deve il suo nome alla bassa 
temperatura del sottosuolo, interessato, so­
prattutto nel passato, da una forte circola­
zione di aria (Casolin, 1991); queste condi­
zioni fanno supporre un ben maggiore svi­
luppo delle gallerie e la presenza di altri im­
bocchi, ormai crollati (Fig. 11).
Mediante un ampio e agevole accesso, la gal­
leria penetra in direzione nord per una deci­
na di metri fino ad incontrare sulla sinistra 
una prima diramazione che chiude dopo 8 
m. Il ramo principale prosegue per altri 13 
m in direzione nord con sezioni ellittiche 
aventi un’altezza media di 1,5 m, tranne due 
punti dove il soffitto si innalza fino a circa 3 
m. Il cunicolo prosegue compiendo una cur­
va a gomito in direzione ovest e dopo 5 m 
inizia a restringersi formando una strettoia 
di 40 cm, superata la quale si sbuca in una 
piccola sala, al cui inizio, sul lato sinistro, si 
sviluppa una seconda diram azione che si 
chiude dopo 7 m per frana. Proseguendo per 
la galleria principale per circa 8 m, si giunge 
in una saletta la cui volta franata forma un 
cono detrítico  che si estende anche nel 
cunicolo principale, lasciando libero solo uno
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stretto passaggio. Dalla sala si diramano tre 
cunicoli, il più lungo dei quali, penetra con 
andamento tortuoso in direzione ovest; un 
secondo cunicolo, molto stretto, discende per 
circa 4 m in direzione NE. Il terzo cunicolo, 
in asse con la galleria d'accesso, si immette 
su uno stretto passaggio a sifone che condu­
ce ad un livello superiore di circa un paio di 
metri rispetto alla sottostante sala. È in que­
sta seconda parte della cavità che è avvenu­
ta la principale coltivazione della miniera; 
da qui in poi, la cavità si sviluppa in più li­
velli e l’irregolarità del percorso, dà la netta 
sensazione che si sia inseguita la mineraliz­
zazione. Un primo livello, è costituito dal bru­
sco innalzamento (circa 2 m) della galleria 
principale che in questo punto, penetra in 
direzione ovest per alcuni metri, formando 
ai lati allargamenti e piccole nicchie, per poi 
terminare, dopo uno stretto e franoso pas­
saggio  e lico id a le  con  una larga cecca 
(3,50x2x1,70 m). Ritornando al sifone, sul 
lato destro si apre un camino di circa 2 m 
che conduce in una sala il cui asse è orienta-

Foto 5: l’ingresso della miniera Busa Fredda (foto L. 
Ferialdi).

to NNE-SSW. Al centro la sala si allarga per 
circa 3 m e si innalza bruscamente, forman­
do sul lato destro alcune rientranze, e, con 
un andamento molto irregolare, si chiude 5 
m più avanti (+ 9,20 m dalla quota d ’ingres­
so). Radici filiformi pendenti dal soffitto in­
ducono a ritenere che in questo punto si sia 
prossimi alla superficie esterna. Il lato op­
posto della sala si sviluppa in leggera salita

Fig. 11 : planimetria e sezione longitudinale della miniera Busa Fredda. C A 19 V VI (Équipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferialdi, F. Maglich; grafica L. Ferialdi).
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Foto 6: miniera Busa Fredda: il ramo principale (foto L. Ferialdi).

ed è coperto di detriti; an­
che questa parte della 
sala si allarga nella stes­
sa direzione della prece­
dente per poi restringersi 
e finire dopo circa 8 m. Ri­
prendendo il percorso dal 
sifone, la galleria princi­
pale prosegue per 7 m in 
direzione NE con una se­
zione piuttosto ampia ed 
irregolare, con larghezze 
prossime ai 2 m ed altez­
ze di poco inferiori. La gal­
leria svolta poi di 90: in 
direzione SE e si allarga 
in una saletta di forma 
triangolare al cui vertice 
destro, si sviluppa uno 
stretto camino, molto concrezionato a causa 
del percolamento e stillicidio d’acqua, abbon­
dante in questa zona. La galleria finisce con 
un cunicolo di 3 m dopo un’ulteriore svolta 
di 90° in direzione SSW a +7,40 m. Ritor­
nando indietro di una decina di metri, in cor­
rispondenza del punto 10 del rilievo, si apre 
in direzione nord uno stretto passaggio che 
conduce al ramo più interno della miniera. 
Percorso il quale, si incontra sul lato sini­
stro uno stretto  cun icolo  cem entato da 
concrezioni, mentre il percorso principale 
prosegue allargandosi in una piccola came­
ra lunga 5 m alla cui estremità, forma una 
fessura longitudinale che immette nel tratto 
finale della galleria. Oltrepassata la stretto­
ia, si incontra uno stretto cunicolo (25x30 
cm), che si sviluppa in direzione nord, men­
tre, la galleria continua per altri 11 m man­
tenendo un andamento orizzontale, in dire­
zione est; a 3 m dalla fine, si apre un camino 
ostruito da frana, subito dopo, anche la gal­
leria chiude su un altro fronte di frana che 
lascia però intravedere una possibile prose­
cuzione (Maglich & Ferialdi, 1998).
La cavità si apre nel Calcare di Monte Spitz; 
i campioni, che sono stati raccolti in corri­
spondenza di sacche di barite lamellare e di 
porzioni di calcare silicizzato e, in parte, dal 
materiale detritico presente sul fondo della 
miniera, presentano microscopici e rari gra­

nuli di pirite, galena, calcopirite, marcasite, 
e p robab ili so lfosa li, a ccom pagnati da 
limonite, cerussite, covellina, malachite.
La ga len a  è in ten sam en te  a lterata  in 
cerussite e altre fasi m ineralogiche non 
identificabili al microscopio; essa include 
granuli di probabili solfosali, troppo minuti 
per una sicura diagnosi al microscopio o alla 
microsonda elettronica. A  titolo indicativo è 
stata eseguita l’analisi microchimica dei pro­
dotti di alterazione della galena, riscontran­
do alti contenuti di Ag (fino a 65,55%) vero­
similmente indicativi di fasi di arricchimen­
to prodotte dall’ossidazione della mineraliz­
zazione metallifera.

Tretto 01
Denominazione dialettale: Buso sotto stra­
da
N" catasto: CA 23 V VI.
Regione: Veneto. Provincia: Vicenza. Comu­
ne: Schio. Località: Pornaro — Santa Maria 
di Pretto.
Carta topografica: I.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE -  Schio. 
Longitudine: 1°05’51”,4 ovest Monte Mario. 
Latitudine: 45"44’26”,12 nord.
Altitudine: quota d’ingresso 418 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 180 m; superificie: 270 mq; 
volume: 350 me.
Dislivelli: + 16,70 m, -1,50 m.
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sito Cu Ag Zn Fe Sb As S

4b 25.65 16.34 4.45 0.36 26.98 0.93 22.98
4b 33.26 5.42 7.32 0.008 21.04 5.70 24.93

4b 32.22 3.94 6.60 0.09 17.86 7.16 23.98

4b 40.06 0.58 7.76 0.16 12.59 11.68 27.24
5 24.55 16.68 4.12 2.06 27.15 0,86 22.61
5 28.90 10.77 6.49 0.28 26.23 2.14 23.69
6 27.67 12.96 5.94 0.48 27.62 0.89 23.24

7 21.48 21.28 2.86 3.08 25.91 1.51 22.68
7 26.23 16.20 5.93 1.28 25.86 1.90 23.44

7 28.63 12.30 6,19 0.74 24.55 2.98 24.00
7 33.66 6.96 8.08 0.38 24.07 4.02 24.88
8 27.41 13.46 0.82 17.18 8.13 1.60 29.18
9 34.20 3.02 7.41 0.24 22.92 4.48 24.54

Tab.2. Composizione media delle tetraedriti. 4br miniera “Pozzo 
di S. Patrìzio"; 5: Cava Panciera; 6: affioramento esterno presso 
la miniera Orco 02; 7: affioramento esterno sul versante sinistro 
delia Vaile dell’Orco sotto il tornante di quota 419,7 m; 8: miniera 
di Busi; 9; affioramento esterno presso Mazzega. Analisi 
eseguite con microsonda Wds-Cameca Camebax Microbeam 
799 a quattro spettrometri (da Perissinotto, 1999, modificata).

Rilievo eseguito da: Ferialdi L., Lombardo 
F., Maglich F. nel 1997.

La miniera si apre poco più a ovest della pre­
cedente (Fig. 12). L’ingresso, poco agevole, 
ha una sezione a forma di mezza luna, con 
un restringimento centrale che la rende fa­
cilmente ostruibile; infatti, per potervi ac­
cedere, si è dovuto liberarlo da detriti che 
ne occludevano il passaggio. Il percorso prin­
cipale si sviluppa in direzione NNW attra­
versando la strada soprastante, da cui il 
nome ” Busa sotto strada”, in uso tra gli abi­
tanti del luogo.
Superata la strettoia iniziale e dopo 3 m in 
discesa, l’angusto cunicolo si collega al per­
corso principale che ha una sezione triango­
lare di 1,50 m di altezza e di 1 m alla base. 
Lungo la galleria si incontrano sulla destra 
quattro cunicoli: i primi tre sono scavati in 
direzione NE e, date le modeste dimensioni, 
sono attribuibili a probabili assaggi minera­

ri. Il quarto cunicolo si dirama a circa 
25 m dall’ingresso; percorsi i primi 3 
m in direzione NE, gradualmente cur­
va a sinistra inalzandosi di una deci­
na di gradi in direzione nord per 12 m, 
mantenendo un’altezza media di 1 m 
e una larghezza di circa 80 cm. Il 
cunicolo si innalza poi con un gradino 
di 90 cm, lasciando un passaggio alto 
60 cm, che gira bruscamente di 90° in 
direzione est per 5 m, formando una 
saletta oblunga con soprastante una 
diaclasi che s’innalza per circa 5 m. 
Percorso questo tratto si sbuca in una 
prima sala che costituisce l’accesso alla 
zona di coltivazione della miniera; da 
questo punto si possono osservare le 
tracce evidenti dell’estrazione del mi­
nerale, eseguita a punta e mazza, co­
stituite da nicchie (cecche) di varie am­
piezze e da una infinità dì solchi che 
riempiono le superfici. Dalla sala si di­
ramano tre assaggi, il maggiore dei 
quali si sviluppa in direzione sud per 
circa 4,50 m. Sul lato sinistro della sala 
si osserva un muretto a secco lungo 
circa 3 m; un secondo piccolo muro di 
contenimento è stato eretto in direzio­

ne sud; subito a nord di quest’ultimo, in di­
rezione est, uno stretto cunicolo di 3 m con­
duce a due sale poste ad un livello superiore; 
quella di sinistra forma una camera di lavo­
razione dì un paio di metri di diametro, con 
contrapposti due assaggi che si sviluppano 
verso nord e verso sud. I lavori sulla sala 
destra, consistono per lo più nell’allargamen­
to di una diaclasi. Sotto il piano della saletta, 
in direzione est, si sviluppa un basso cunicolo 
che dopo alcuni metri si restringe fino a for­
mare un condotto di 60 cm di diametro che, 
con un andamento elicoidale, girando in sen­
so antiorario di 360°, conduce ad un livello 
inferiore. Tramite questo condotto di circa 8 
m, si giunge alla maggiore delle sale della 
miniera; la sala, molto irregolare, si svilup­
pa su un piano inclinato di 30° con direzione 
ESE, ed è tagliata al centro da un diafram­
ma di roccia che nasce dalla parete ovest e si 
estende in direzione est per 4 m. Da questa 
sala uno stretto passaggio, posto sul fianco
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sinistro, permette di accedere ad un cunicolo 
ob liquo dal quale in d irezione nord si 
dipartono altri due passaggi: il primo, con 
andamento subverticale, si raccorda ad un 
camino franato. Il secondo è formato da uno 
scavo inclinato verso il basso di 45°. L’ampia 
sala si allunga verso E SE con una protube­
ranza che si sviluppa per circa 7 m, forman­
do un arco al cui centro, in direzione nord, è 
scavato un cunicolo che penetra nella roccia 
per 4 m in lieve discesa sbucando su uno 
stretto pozzetto di 3,50 m che collega ad una 
camera di lavorazione inferiore.
Dalla sala principale, sul lato SE, scende in 
direzione est un cunicolo che, passata la 
strettoia iniziale, si allarga procedendo nel­
la stessa direzione ma, con un progressivo 
innalzamento del pavimento che si raccorda 
con la volta dopo 8 m. A circa un terzo e a 
due terzi del cunicolo, nel punto più largo, si 
diramano dal lato destro due brevi scavi: il 
primo termina dopo 3 m in direzione sud; il

secondo, scende sempre in direzione sud, con 
pendenza di 45°, per circa un metro, quindi 
si dirama in due cunicoli contrapposti di cir­
ca 45 cm di diametro scavati in direzione est 
ed ovest, entrambi tagliati da frana. Ritor­
nando al percorso principale della miniera 
(punto 8 del rilievo), la galleria prosegue in 
direzione NNW per un tratto pianeggiante 
di 3 m, quindi per ulteriori 9 m in salita con 
una pendenza media di 30° fino a giungere 
in una saletta larga circa 3 m che reca ai lati 
due brevi scavi contrapposti. La galleria 
quindi sale per gradoni, con una pendenza 
di 50° fino a sbucare in una seconda saletta, 
sulla cui verticale si innalza per circa 3 m 
un camino che si raccorda con uno stretto 
cunicolo scavato per più di 3 m in direzione 
ovest. Oltrepassata la saletta, il percorso gira 
di una ventina di gradi verso ovest e, per cir­
ca 6 m si innalza di 38° lungo uno stretto 
cunicolo di 60 cm di larghezza e 70 cm di al­
tezza, alla cui fine, lo scavo si innalza for-

Fig. 12: planimetria e sezione longitudinale della miniera Tretto 01, CA 23 V VI (Équipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferialdi.F. Lombardo, F. Maglich; grafica L. Feriatdi - 1997).
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La miniera si sviluppa nel 
Calcare di M. Spitz, ma 
nonostante vi siano i segni 
della passata coltivazione 
mineraria, i campioni rac­
colti si sono rivelati scar­
samente mineralizzati. Lo 
studio m inerografico ha 
permesso di osservare la 
presenza di sola pirite che 
ricorre in pochi granuli 
spesso estrem am ente 
limonitizzati, disseminati 
in una ganga di carbonato 
e quarzo.

Foto 7: lo stretto cunicolo iniziale della miniera fretto 01 (foto F. Magllch)

mando un camino che gradualmente si al­
larga verso l’alto fino a raggiungere circa tre 
metri di altezza. A  2 m dal pavimento, sul 
lato destro, in direzione NE, si apre a fine­
stra un cunicolo al cui interno sono stati rin­
venuti alcuni cocci di ceramica ingobbiata, 
probabili resti di un versatore a corpo globu­
lare e beccuccio cilindrico databili alla fine 
del 1500, inizio 1600.1) breve cunicolo, dopo 
2 m, conduce ad una sala 
a sezione rettangolare che 
si sviluppa in direzione 
SE; dal lato sud si svilup­
pano altri due cunicoli: 
uno, largo circa 50 cm, 
continua in direzione SE 
per 3 m; l’altro, penetra 
per circa un metro in di­
rezione est allargandosi a 
campana. Sul lato nord 
della sala, uno stretto pas 
saggio (50x30 cm), posto 
ad un metro dal pavimen­
to, collega una saletta che 
penetra per 3,50 m in di­
rezione nord terminando 
ad una altezza di + 16,70 
m rispetto la quota d’in­
gresso (M aglich  &
Ferialdi, 1998).

San Patrizio
N® catasto: CA 66 V  VI. 
Regione: Veneto. Provin­
cia: V icenza. Com une: 

Schio. Località: Pozzani di Sopra -  Santa 
Maria di Tretto.
Carta topografica: I.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE -  Schio. 
Longitudine: r 305’45” ovest Monte Mario. La­
titudine: 45,,44’36”,48 nord.
Altitudine: quota d’ingresso 494 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 1165 m; superficie: circa 
2000 mq; volume: circa 10000 me.

Foto 8: l'ingresso principale della miniera S. Patrizio (foto L. Ferialdi).
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Foto 9: miniera S. Patrizio: il primo pozzo che si incontra entrando 
dall'ingresso principale (foto F. Maglich).

Dislivelli: +4 m; - 62 m.
Rilievo eseguito da: Ferialdi L,,
Maglich F., Ferialdi D., Lombar­
do F. nel 1997v2000.

Questa miniera, che si trova in 
località Pozzani di Sopra, presso 
Santa Maria di Tretto (Pornaro), 
è la cavità più interessante della 
zona, sia per il suo notevole svi­
luppo sia per gli antichi documen­
ti reperibili su di essa (Figg. 14,
15a e 15b).
Senza dubbio, il documento più 
importante è quello datato 20 giu­
gno 1681 composto da una rela­
zione in tre pagine e da un dise­
gno coevo allegato (Brianatti,
1681), conservato presso l’Archi­
vio di Stato di Venezia. In tale do­
cumento (Fig. 21 a pag. 55), di cui 
più avanti ne riportiamo la fede­
le trascrizione, il “visitator et 
esator delle minere” Carlo Ange­
li, con vivacità e semplicità, ripor­
tando suggestivi ed interessanti 
particolari, relaziona al Consiglio 
dei Dieci su questa sua visita del­
la miniera e chiede adeguati in­
vestimenti per poter proseguire 
l’esplorazione oltre quella “bocca 
chiusa [...] ad arte, per occultar­
vi precioso tesoro” (Angeli, 1681).
Il rilievo della cavità che ha ri­
chiesto un impegno notevole, è 
stato per noi, fin dalle prime mi­
surazioni, motivo di grande curio­
sità, per la ricerca di un’effettiva attinenza 
alla mappa del Brianatti (Fig. 13). Via via 
che venivano aggiunte e chiuse le varie 
poligonali, le ipotesi, i dubbi e le sensazioni, 
con la stesura definitiva del disegno, si sono 
trasformate in certezza. I cunicoli da noi 
ripercorsi erano gli stessi disegnati dal 
Brianatti tre secoli prima, fatta eccezione per 
l’imboccatura che lui colloca a settentrione. 
Pur in assenza di una completa corrispon­
denza, i cunicoli si sviluppano intorno alla 
centralità del grande pozzo naturale, ripor­
tato anche sulla mappa quasi nella stessa

posizione e definito dal Brianatti “profondis­
simo”. Anche le gallerie che si sviluppano 
verso est, penetrando nelle argille, nell’anti­
co disegno sono collocate nella stessa dire­
zione, e descritte come: “stuol che va nella

Fig. 13 (pag. seguente): la miniera di San Patrizio 
raffigurata da Brianatti (Disegno coevo di Giacomo 
Antonio Brianatti allegato alla lettera di Carlo Angeli 
del 20 giugno 1681 ai Deputati del Consiglio di Dieci 
sopra le miniere -  documento conservato presso 
l'Archivio di Stato di Venezia; Deputati del C.X. sopra 
le miniere, lettere responsive Vicenza 1681 -1694).
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Fig. 14: planimetria della miniera San Patrizio, CA 66 V VI, con evidenziati in colore diverso i vari livelli (grafica L. 
Ferialdi - 2000).
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Fig. 15a: sezione longitudinale della miniera San Patrizio, CA 66 V VI -  prima parte 
(Équipe Veneziana di Ricerca; rilievo L. Ferialdi, D. Ferialdi, F. Maglich, F. Lombardo 
- 1997; grafica L, Ferialdi - 2000).

terra b ian ca ” . Il tra tteg g io , usato dal 
Brianatti nell’intreccio dei cunicoli, mette in 
risalto uno sviluppo su più livelli collegati 
tra loro, come lo sono nella realtà; così pure 
le camere di lavorazione (“cecca”, “cecca gran­
de”, “cecca vastissima”), trovano riscontro in 
loco. Inoltre, i circa 1100 m di sviluppo calco­
lati sul disegno del Brianatti, trovano un po­
sitivo confronto con i 1165 m da noi rilevati. 
Un’altra descrizione della cavità ci viene dal 
naturalista Giovanni Arduino che in una let­
tera a Vallisnieri, scriveva: “Entrai in que­
ste Cave nel mese di Ottobre del 1741 men-

tre avevo l’onore di 
d ir ig ern e  alcune 
nuove in altri monti 
ivi vicini, che si sca­
vavano a conto pub­
blico. [...] Non è que­
sta l ’occasione op­
portuna di descri­
verle questo monte, 
e li circonvicini, col­
li tanti indizj di mi­
nerali, e pozzi, gal­
lerie, ed altre specie 
di scavi fattici dagli 
antichi per trarne 
metalli, specialmen­
te l’argento, di cui si 
sa per monumenti 
certi, che sono stati 
fecondi. Le dirò so­
lamente che gli spa­
ventosi profondissi­
mi pozzi, nelli quali 
discesi, nominati di 
S. Patrizio, si trova­
no dop o  d ’essersi 
molto internati nel­
le v iscere  di quel 
monte per un sotter­
raneo cuniculo. La 
loro prima discesa è 
perp en d ico lare  a 
gran de altezza, e 
molto perigliosa; poi 
en trasi in un 
la b erin to  il più 
intricato che imma­

ginare si possa, d’innumerevoli viottoli, che 
estendendosi per ogni parte dentro quelle du­
rissime pietre, sempre più si diramano, e si 
profondano con rigiri tanto tortuosi; e molti­
plicati, che tratto tratto si incrocicchiano, ed 
insieme si confondono.” (Macca, 1815).
Di seguito riportiamo la descrizione della 
cavità (da Ferialdi, Maglich, in corso di pub­
blicazione) che, assieme al rilievo (Fig, 14, 
15a e 15b), può rendere l’idea della comples­
sità della miniera, che già aveva stupito gli 
illustri esploratori che ci hanno preceduto. 
Quella che noi nel nostro rilievo consideria-
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Fig. 15b: sezione longitudinale della miniera San Patrizio, CA 66 V Vi -  seconda parte (Équipe Veneziana di 
Ricerca; rilievo L. Ferialdi, D. Ferialdi, F, Maglich, F. Lombardo - 1997; grafica L. Ferialdi - 2000).

mo attualmente l’entrata principale è situa­
ta a sud, sulla parte sommitale di una pare­
te rocciosa. La cavità si apre ad un’altitudi­
ne sopra il livello del mare di 494 metri ed 
ha uno sviluppo complessivo di 1165 metri, 
con dislivelli + 4 e -  62 metri. I valligiani la 
conoscono come il Pozzo di San Patrizio e 
narrano di avventurose visitazioni. L’ingres­
so, con una sezione quadrangolare piuttosto 
irregolare, avente un’altezza di circa 2 m ed 
una larghezza di 90 em, che alla base sì al­
larga a 1,90 m, dà inizio ad un cunicolo che 
penetra in direzione NNW per 43 m fino a 
raggiungere una prim a sala dalla quale 
dipartono altre tre diramazioni. In senso 
antiorario, la prima si sviluppa verso NNE 
per 94 m complessivi, parecchi dei quali sca­
vati nel “caolino” . La seconda diramazione 
invece si sviluppa in direzione NNW e, dopo 
19 m, sbuca sul fianco di un primo pozzo co­
municante con un livello inferiore. Dalla pa­
rete alta del pozzo una galleria prosegue in

salita per alcuni metri, conducendo alla par­
te più alta della miniera (+ 4 ni). Il percorso 
principale continua con la terza diramazio­
ne che nasce dal lato sinistro della sala e 
scende con una pendenza di 40° lungo il pia­
no detritico di un largo pozzo. Dopo una de­
cina di metri, il pozzo si restringe con una 
sezione di pochi decimetri. La volta, molto 
irregolare, si raccorda con la parete destra 
formando strette cavità naturali discenden­
ti parallele al pozzo, in alcuni punti comuni­
canti. Le quattro diramazioni sopra descrit­
te, rappresentano il livello più alto della mi­
niera con un profilo altimetrico rispetto la 
quota d’ingresso compreso tra i -  5 e i + 4 m. 
ed uno sviluppo complessivo di 180 m. Sul 
lato sinistro del pozzo, il cono detritico si rac­
corda con uno stretto terrazzino, da qui si 
apre a finestra un passaggio che seguendo 
un percorso elicoidale, sbuca sei metri più in 
basso al centro di un cunicolo. Percorrendo 
il lato sinistro, che penetra in direzione sud,
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Foto 10: miniera S, Patrizio: i segni lasciati dall’uso di esplosivi, in epoca 
recente {foto L. Ferialdi).

Foto 11(sopra): miniera S. Patrizio: la parte sommitale 
del pozzo naturale {foto A. Danieli, Commissione 
Fotografica della Federazione Speleologica Veneta).

Foto 12 {pag. a fianco): miniera S. Patrizio: discesa 
del pozzo naturale {foto A. Danieli, Commissione 
Fotografica della Federazione Speleologica Veneta).

si incontrano due camere di 
lavorazione poste su piani di­
versi, Com plessivam ente il 
tracciato si sviluppa su 43 m. 
Verso destra, la galleria conti­
nua scendendo progressiva­
mente fino ad un pozzo ad im­
buto con il piano molto friabile 
ed instabile. Del fondo ne rima­
ne una sottile lama che forma 
un ponte naturale, ai lati, il 
pozzo discende al livello infe­
riore. Sulla parete destra del­
la stretta galleria, dove questa 
si raccorda con il pozzo, è sca­
vato un cunicolo che lo aggira 
ricollegandosi alla stessa sul 
lato sinistro. Sotto la perpen­

dicolare del ponte, sul fondo del pozzo da cui 
dipartono alcune diramazioni, si è una ven­
tina di metri più bassi rispetto l’ingresso. A 
questo livello, compreso tra -  15 e i -25 me­
tri, si è svolta e sviluppata la maggiore atti­
vità mineraria. A  testimonianza di ciò, in que­
sta zona, vi sono un groviglio di cunicoli che 
sommano uno sviluppo complessivo superio­
re ai 600 m, corrispondente a circa il 50% 
dell’intera miniera. Come in altri punti del­
la cavità (forse a questo livello in modo più 
accentuato), alcuni scavi formano tra loro 
anelli di collegamento, sia orizzontali sia 
verticali, disposti in modo del tutto casuale. 
Le principali gallerie lavorate in questo li­
vello sono otto e si diramano a raggiera, le 
più lunghe delle quali raggiungendo i punti 
più distanti della cavità.
Sempre in senso antiorario, si sviluppa, sul­
la esatta perpendicolare del ramo superiore, 
una galleria che penetra in direzione NNE 
per una lunghezza complessiva di 26 m e tra­
mite pozzi è collegata sia al livello superiore 
che inferiore. Nettamente in direzione nord, 
per poi piegare, dopo pochi metri, leggermen­
te verso est, se ne sviluppa una seconda che, 
più avanti, raggiunge il punto più a nord 
della miniera. Questa galleria, al suo inizio, 
porta i segni di un’evidente allargamento 
mentre appare del tutto naturale via via che 
la si percorre. Gli ultimi 25 m penetrano in 
una roccia formata da argille sovraconcre-
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mo anello, è scavata in di­
rezione sud e termina dopo 
circa 18 m, su un fronte di 
frana.
Le ultime due gallerie si 
sviluppano in direzione 
SSE e conducono all’ester­
no, più o meno sulla per­
pendicolare dell’ingresso 
superiore, ma a quote ri­
spettivamente di -18 e -26 
m. Presumibilmente que­
sti cunicoli sono stati mes­
si in com unicazione con 
l ’estern o in seguito a l­
l’estrazione di una poten­
te massa argillosa, alcune 
decine di anni fa.
Al di sotto del livello sin 
qui descritto, se ne svilup­
pa un altro compreso tra le 

zionate. Qui il percorso si innalza progressi- quote di -25 e -35 m, collegato al superiore e 
vamente su una grande frana formata dal ad un ennesimo livello sottostante, da una 
crollo della volta, sicuramente a seguito di 
dissesti geologici e all’erosione delle acque.
Infatti, la cavità presenta i segni di un’atti­
vità carsica piuttosto sviluppata. Attualmen­
te l’idrologia della cavità è legata solo a fe­
nomeni di piovosità e la zona più interessa­
ta è proprio la parte alta di questo cunicolo, 
dove si è potuta registrare una discreta por­
tata d’acqua.
Altre due gallerie, collegate tra loro nella 
zona centrale e con parecchie diramazioni che 
si sormontano a vari livelli pur senza incon­
trarsi, sono scavate in direzione NNW e ter­
minano rispettivamente dopo 60 e 45 m.
Nella zona centrale, un cunicolo ad anello ab­
braccia il quadrante SW; da esso si dirama­
no, in direzione SSW, due cunicoli che, con 
una modesta penetrazione, si allargano dal 
centro per non più di 20 m. Sui loro fianchi 
sono state scavate parecchie diramazioni e 
cecche, portando lo sviluppo complessivo ad 
una sessantina di metri. Una terza galleria, 
che si stacca dalla parete bassa del medesi-

Foto 13; miniera S. Patrizio; fenomeni di crollo nella parte naturale intercettata 
dalla miniera (foto A. Danieli, Commissione Fotografica della Federazione 
Speleologica Veneta).

Foto 14: miniera S. Patrizio: un passaggio verticale (foto 
A. Danieli, Commissione Fotografica della Federazione 
Speleologica Veneta).
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Foto 15: miniera S. Patrizio: spaziose sale si alternano a stretti cunicoli (foto A. Danieli, Commissione Fotografica 
delia Federazione Speleologica Veneta).

decina di pozzi e camini. Anche questa zona 
è stata interessata da una fiorente attività 
di scavo ma, a differenza del livello superio­
re, le gallerie sono concentrate nella zona 
cen tra le  senza form are im portan ti 
diramazioni e raggiungendo uno sviluppo 
complessivo dei cunicoli di circa 220 m. Da 
notare che in questo livello, è stata scavata 
la camera di maggiori dimensioni, sul lato 
estremo della quale impronte dì fioretto e 
fornelli di mina stanno ad indicare l’utilizzo 
della polvere da sparo in epoche più recenti. 
Anche se è certo che il ricorso all’esplosivo 
nel Tratto risale ad epoche antiche, i segni 
lasciati in questa limitata zona fanno pen­
sare a una modesta rivisitazione di epoca 
recente, forse del periodo autarchico.
Da notare che in questo livello, per l’esattez­
za a quota -36 m, vi è una sala (raggiungibi­
le anche da un pozzo comunicante con i li­
velli superiori), al cui termine, nasceva una 
gallerìa che discendeva in direzione est. Oggi 
il cunicolo è allagato e, con una superficie di

circa 4 mq, rappresenta l’unica fonte idrica 
permanente.
Da quest’ultimo livello, baricentrico all’inte­
ro corpo della miniera, scende il pozzo natu­
rale (in parte allargato artificialmente al suo 
inizio) e che, subito dopo, si apre a campana 
fino ad un piano detrítico dopo una verticale 
di 29 m. Il punto più basso della miniera è 
alla fine di uno stretto cunìcolo che dal fon­
do del pozzo penetra in direzione WNW e ter­
mina dopo 3 m a quota - 62 m.
Le dimensioni alla base del pozzo formano 
una sala la cui larghezza è di circa 4 m e la 
lunghezza di 18, alla cui estremità (lato sud) 
vi è un cono detrítico alto un paio di metri, 
risalito il quale, si trovano due cunicoli. Le 
due gallerie, penetrano entrambe in direzio­
ne sud, una di esse (quella dì sinistra), è in­
tegralmente artificiale e termina dopo 11 m. 
L’altra costituisce l’allargamento di uno stret­
to passaggio naturale che si chiude dopo cir­
ca 8 m a buca da lettere.
La cavità si estende su un’area di circa 7000
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mq, con uno sviluppo planimetrico che si ag­
g ira  su i 1200 mq ed uno sv ilu p p o  
volumetrico, al netto dei volumi relativi al 
grande pozzo naturale e alle diaclasi, di cir­
ca 1800 me. Nonostante la vastità della su­
perficie lavorata, si tratta, in realtà, di un 
articolato insieme di cavità artificiali e na­
turali di origine carsica. In molte zone le ca­
vità carsiche sono parzialmente crollate, ma 
altre volte risultano integre e accompagnate 
da caratteristici fusoidi, ponti naturali, ca­
mini e pozzi. In particolare, la miniera è co­
stituita da un groviglio di cunicoli che si 
estendono per una lunghezza complessiva di 
circa 1200 metri molti dei quali, come s’è 
detto, sono costituiti da allargamenti di pas­
saggi naturali e danno corso ad anelli di col- 
legamento, sia orizzontali che verticali. Per 
forma e dimensioni le sezioni sono molto ir­
regolari; mediamente, cunicoli e gallerie, 
hanno una larghezza di circa 1 metro per 1,5 
d’altezza. Naturalmente vi sono anche pas­

saggi ed ambienti molto ampi come pure non 
mancano strettoie di pochi centimetri. 
Ovunque vi sono i segni di faticose lavora­
zioni manuali, delle quali sicuramente di 
m aggior interesse sono le innum erevoli 
cecche, che appaiono come le aveva descritte 
Carlo Angeli. Grandi da poco meno di un pu­
gno a qualche metro cubo, hanno prevalen­
temente forma semisferica e sono la dimo­
strazione che il minerale si concentrava in 
noduli, tasche e sacche.
Come sottolineato da Angeli, l’attento lavo­
ro di cesello che appare sulle superfici delle 
cecche, così da non lasciare tracce di mine­
rale argentifero, fa supporre che questo fos­
se alquanto ricco. Un probabile utilizzo di teli, 
che venivano stesi nella zona di estrazione, 
consentiva di raccogliere anche i frammenti 
più minuti di minerale, del tutto assente fra 
i detriti alla base delle zone di estrazione. 
L’altro fatto abbastanza insolito è dato dalla 
quasi assenza del materiale di risulta, fatta

Foto 16: un muretto di sostegno nella miniera S. Patrizio (foto A. Danieli, Commissione Fotografica della 
Federazione Speleologica Veneta).
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Foto 18: galena (bianca) 
e blenda (grigia) 

concresciute e 
interdigitate. Si vedono le 

incipienti alterazioni in 
carbonati, rispettivamente 

cerussite e smìthsonite, 
lungo i bordi e le fratture. 
La ganga è costituita da 

barite e carbonati (5X, NI! 
), miniera S. Patrizio (foto 

M.L. Perissinotto),

Foto 17: galena (bianca) 
con evidenti deformazioni 
da stress e alterazioni in 
cerussite lungo il bordo, e 
blenda (grigia) fratturata e 
alterata in smithsonite 
(5X, miniera S. 
Patrizio (foto M.L. 
Perissinotto).

Foto 19: galena che 
racchiude una plaga con 
marcasite (bianca), 
tetraedrite (grigia), 
enargite (rosata), 
covellina (azzurra) e 
carbonati (grigio-neri) 
(20X, N//), miniera S. 
Patrizio (foto M.L. 
Perissinotto).
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ttr Cu Ag Zn Sb As S

1 25,65 16,34 4,45 26,98 0,93 22,98

2 32,98 5,28 7,35 22,08 4,83 24,77

3 33,54 5,57 7,30 20,01 6,56 25,09

4 29,44 4,38 6,15 18,21 6,47 22,72

5 35,00 3,50 7,05 17,52 7,86 25,23

6 38,50 0,95 7,57 14,49 10,78 26,96

7 41.61 0.21 7.94 10.69 12.59 27.53

Tab.3. Composizione in W% di alcuni elementi delle 
tetraedriti (tir) della miniera “Pozzo di S. Patrizio”. Analisi 
eseguite con microsonda Wds-Cameca Camebax 
Microbeam 799 a quattro spettrometri {da Perissinotto, 
1999)

eccezione per i muretti a secco che si incon­
trano un po’ ovunque, la cui costruzione per 
lo più è servita a contenere parti frananti. 
Un po’ di materiale di scavo lo si trova solo 
sul piano di pochi cunicoli e in qualche sala. 
Nel complesso, la percorribilità della cavità 
esige una certa attenzione, soprattutto in al­
cuni punti dove la roccia è particolarmente 
instabile. Il superamento in sicurezza di pas­
saggi esposti, la risalita di camini e la discesa 
nei pozzi, richiede una buona conoscenza del­
le tecniche di progressione 
su corda, quindi, un’even­
tuale visita è consigliabile 
solo a persone esperte.
La miniera si sviluppa nel 
Calcare di M. Spitz, ma al­
l’interno di esso si riconosco­
no porzioni più o meno 
silicizzate, a volte con geodi 
di quarzo in crìstalletti 
idiomorfl quasi trasparenti 
lunghi fino a 5 min; abba­
stanza frequenti sono anche 
le tasche e le sacche di 
barite lamellare. In queste 
cavità venivano estratte 
anche le argille (terre bian­
che) dall’alterazione dì 
vulcaniti, fra le quali è an­
cora riconoscibile, nono­
stante l’intensa trasforma­

zione subita, un breccia-pipe con resti di 
filladi del basamento cristallino, trascinate 
dal magma in risalita. Le argille, impropria­
mente indicate come caolino, sono in verità 
di tipo illitico-montmorillonitico.
I campioni sono stati raccolti in zone diverse 
della miniera e in più riprese. Molti di essi, 
pur essendo stati campionati in corrispon­
denza delle cecche, mostrano solo pirite in­
tensamente limonitizzata in una ganga di 
carbonato e quarzo. Maggiore interesse pre­
sentano invece i campioni raccolti dalle sac­
che di barite, nei quali lo studio minerografi- 
co ha evidenziato una paragenesi a galena, 
blenda, pirite, e subordinate marcasite, 
tetraedrite, calcopirite, enargite; la barite è 
frammista a carbonato e quarzo; comuni mi­
nerali supergenici sono cerussite, smithsonite, 
anglesite, limonite, covellina, malachite. 
Anche nel caso di questa cavità, il minerale 
argentifero è costituito dai minuti cristalli 
di tetraedrite, presenti all’intemo e lungo i 
bordi della galena; tali tetraedriti mostrano 
delle composizioni molto variabili (Tab. 3) e 
sono riferibili a diversi momenti di cristal­
lizzazione; risulta però molto difficile stabi­
lire i rapporti temporali fra le diverse gene­
razioni poiché non vi sono strutture 
indicatrici. La tetraedrite 7, in base al con-

Foto 20: galena (bianca) fratturata ed estesamente alterata in cerussite e 
anglesite. Nelle croste dì alterazione è precipitata della galena secondaria 
finemente polverizzata (5x, NII), miniera Busi 01 (foto M.L. Perissinotto).
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Fig. 16: planimetria e sezione longitudinale della miniera Busi 01, CA 100 V VI (Équipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferlaldl, M.L. Perisslnotto - 2001; grafica L. Ferialdi - 2001).

tenuto di As, maggiore di quello di Sb, 
può essere considerata come un ter­
mine di passaggio alla tennantite, mi­
nerale che forma una soluzione soli­
da completa con la tetraedrite.

Busi 01
Denominazione dialettale: Busi 
N° catasto: CA 100 V  VI.
Regione: Veneto. Provincia: Vicenza. 
Comune: Schio. Località: Busi.
Carta topografica: I.G.M. 1:25000, 
Foglio 36, Quadrante 2, Tavoletta NE 
-  Arsiero.
Longitudine: 1° 05’ 36,7” ovest Monte 
Mario. Latitudine: 45° 45’ 16” nord. 
Altitudine: quota d’ingresso 498 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 52,5 m; superficie: 
70 mq; volume: 70 me.

minerale Cu Ag Zn Sb As s
ttr 27,41 13,46 0,82 8,13 1,60 29,18

prg 2,24 63,82 0,12 13,01 0,58 14,72

prg 0,32 59,60 0,00 22,34 0,65 17,04

prc 10,51 63,00 0,02 3,20 4,77 16,63

xxx 2,00 63,43 0,08 0,00 0,00 1,97

xxx 2,21 23,13 0,04 0,00 0,00 3,65

xxx 3,50 20,25 1,88 1,83 0,81 14,89

xxx 1,36 1,83 0,03 0,00 0,00 0,82

xxx 6,41 0,62 0,01 0,03 0,00 10,29

Tab.4. Composizione in W% di alcuni elementi delle tetraedriti 
(ttr), delle pirargiriti (prg), della pearceite (prc) e di fasi 
mineralogiche non identificate (xxx) della miniera di Busi. Analisi 
eseguite con microsonda Wds-Cameca Camebax Mìcrobeam 
799 a quattro spettrometri (da Perissinotto, 1999, modificata).
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Foto 22: l'ingresso della miniera Busi 01 (foto L. Ferialdi).

tratto comune, salvo un leggero 
spostamento di alcuni gradi in di­
rezione ovest; e dopo 10 metri cir­
ca, la galleria diventa impratica­
bile a causa della presenza di ab­
bondante materiale detritico, che 
la ostruisce.
L’altro cunicolo si sviluppa in leg­
gera salita per i primi 3 m in dire­
zione sud, quindi gira di circa 45 
in direzione est per poi continuare 
ancora verso sud per i rimanenti 7 
m di lunghezza. Lungo il tratto fi 
naie vi sono due consistenti allar­
gamenti in parte ostruiti che indu­
cono a pensare che in origine la mi 
niera proseguisse in tali direzioni.

Foto 21 (pag. a fianco): l’ingresso della miniera 
Maglio 01, lungo il torrente Acquasaliente (foto 
L. Ferialdi).

Foto 23: miniera Busi 01 : il cunicolo che si sviluppa In direzione 
NNW (foto M.L. Perissinotto).

In questa miniera, che si apre nel 
Calcare di Monte Spitz, è stata rinvenuta una 
paragenesi a galena, blenda, pirite, 
calcopirite, tetraedri te, pirargirite, pearceite 
e vari minerali secondari quali cerussite,

Dislivelli: -1,55 m.
Rilievo eseguito da: Ferialdi L., Perissinotto 
M.L. nel 2001.

La miniera si apre nei pressi della cava 
abbandonata sulla sinistra idrografica 
della Valle dell’Orco (Fig. 16).
Il piccolo ingresso a sezione triangola­
re è parzialmente ostruito da un cono 
detritico, lungo il quale bisogna scen­
dere per accedere alla cavità. I primi 5 
metri penetrano nella roccia in direzio­
ne ovest e da qui si diramano tre 
cunicoli; il primo si sviluppa in dire­
zione NNW, formando, a circa 3,5 ra dal 
suo inizio, una sala a pianta rettango­
lare, la cui parete superiore, con anda­
mento obliquo, va a chiudersi sul pia­
no del lato esterno. Da qui il cunicolo 
prosegue mantenendo, per i rimanenti 
10 m di lunghezza, sezioni circolari di 
circa 1 m di diametro, e chiude su una 
strettoia di pochi centimetri.
Gli altri due cunicoli si sviluppano per 
un tratto comune di 3 m scavato in di­
rezione SSW per poi dividersi: uno 
mantiene circa la stessa direzione del
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anglesite, smithsonite, limonite, covellina, 
azzurrite, malachite. Pegoraro et alii (1997), 
in base ai risultati di analisi diffrattometriche 
e spettrometriche IR, segnalano inoltre la pre­
senza di auricalcite, dickìte, emimorfite, 
rosasite, e probabile brochantite. La ganga è 
rappresentata da quarzo, barite, carbonato. 
Il contenuto di Ag nelle tetraedriti è rilevan­
te (max. 13,46%), tuttavia, i maggiori porta­
tori di Àg in questa paragenesi sono la pirar- 
girite e la pearceite (Tab. 4). La pirargirite è 
un minerale tardivo, con una temperatura 
di formazione bassa, riferibile alla zona 
ep iterm ale ; i c r is ta lli an a lizzati alla  
microsonda elettronica contengono circa il 
60% di Ag, La pearceite contiene invece il 
63% di Ag. Le analisi microchimiche hanno 
poi evidenziato la presenza di minerali co­
stituiti prevalentemente da Pb e con un con­
tenuto di Ag molto variabile (da meno di 1% 
fino a 63%). Poiché le analisi sono risultate 
incomplete, non è possibile identificare esat­
tamente la natura di queste fasi mineralogi­
che, potrebbe in parte trattarsi di miscele

Foto 24: galena (bianca) con inclusi di tennantite 
(grigio-verde) e calcopirite (giallo) in ganga a quarzo 
e carbonato (5X, N//), della mineralizzazione presso 
la miniera Maglio 01 (foto M.L. Perissinotto).

solide fra minutissime fasi mineralogiche 
irrisolvibili al microscopio.

Maglio 01
N° catasto: 98 CA V VI.
Regione: Veneto. Provincia: Vicenza, Comu­
ne: Schio. Località: Maglio.

Fig. 17: planimetria e sezione longitudinale della miniera Maglio 01, CA 98 V VI (Équipe Veneziana di Ricerca;
rilievo L. Ferialdi, M.L. Perissinotto - 2001; grafica L. Ferialdi - 2001).
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Foto 25: galleria nella miniera Maglio 01 (foto M.L. 
Perissinotto).

Carta topografica: I.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE -  Schio. 
Longitudine: 1® 05’ 55”,38 ovest Monte Ma­
rio. Latitudine: 45° 44’ 17”,83 nord.

Altitudine: quota d’ingresso 334 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 86,5 m; superficie: circa 
100 mq; volume: cìrcal75 me.
Dislivelli: +3 m, -5 m.
Rilievo eseguito da: Ferialdi L., Perissinotto 
M.L. nel 2001.

L’ingresso, piuttosto regolare, si apre su un 
piccolo terrazzino a fianco della cascata che 
il torrente Acquasaliente forma presso la 
contrada Maglio (Foto 21, Fig. 17), Il cunicolo 
penetra nella roccia con direzione ovest per 
una quindicina di metri per poi curvare a 
SSW di ulteriori venti metri. Lungo il lato 
destro, si possono osservare due camere di 
lavorazione piuttosto modeste (meno di 2 m), 
che fanno pensare a probabili assaggi. Una 
terza prosecuzione sì diram a a circa due 
metri dalla fine del cunicolo principale pri­
ma che esso chiuda su frana. Lo scavo sale 
in direzione ovest e termina dopo circa 5 m 
su una piccola saletta che corrisponde al pun­
to più alto della cavità, + 3 m rispetto l’in­
gresso.
Quasi opposto allo scavo sopra descritto, sul­
la sinistra del cunicolo principale si dirama 
“a finestra” una galleria lunga una decina di 
metri che con un’ampia curva prosegue ver­
so ENE formando alla fine una piccola sala

Fig. 18: planimetria e sezione longitudinale della miniera Orco 01, CA 98 V VI (Équipe Veneziana di Ricerca;
rilievo L. Ferialdi, F. Maglich - 2001; grafica L. Ferialdi - 2001).
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il cui piano si innalza gradualmente fino a 
chiudersi con il soffitto. A circa 3 m dalla fine, 
sulla sinistra, si apre un cunicolo che per 3 
m prosegue in direzione ovest per poi dira­
marsi. Verso sinistra, lo scavo scende ulte­
riormente da prima verso sud per 4 m, quin­
di piega bruscamente verso nord aprendosi 
su una ampia sala che con leggera pendenza 
chiude a -  2,60 m rispetto la quota d’ingres­
so. La diramazione che si sviluppa verso de­
stra, scende leggermente verso est fino a con­
durre al bordo di un pozzo a sezione circola­
re avente un diametro di circa 1,30 m e pro­
fondo 3,80 m. (-5 m dalla quota d’ingresso), 
il pozzo risulta semisommerso e, al momen­
to del rilievo, il livello dell’acqua misurava 
circa 1,50 m. Sul fianco destro del pozzo, il 
cunicolo prosegue sempre con direzione est 
in leggera salita fino a chiudere sulla destra 
su una frana mentre a sinistra, lo scavo for­
ma una saletta con il cui fondo argilloso per­

fettamente livellato, si allunga in direzione 
nord fino a restringersi a pochi centimetri 
dopo circa cinque metri.
Come per altre cavità analoghe, risulta dif­
ficile datarne con certezza il periodo di lavo­
razione. Probabilmente la galleria principa­
le, ha subito successivi allargamenti e, per 
dimensioni e forma, è collocabile ad un’epo­
ca recente, mentre nelle zone più interne, si 
possono osservare degli allargamenti a 
cecche che fanno presupporre a più antiche 
lavorazioni.
La miniera non sembra però corrispondere 
alla famosa vena deH’Acquasaliente, dove 
erano in funzione il sistema a ruote idrauli­
che per l’eduzione delle acque, in quanto, 
secondo Casoìin (1991) i resti dei tubi di pie­
tra furono ritrovati molto più a monte. 
Anche questa miniera è scavata nel Calcare 
di M. Spitz, e al suo interno sono state osser­
vate rare tracce di minerale. Alcuni campio-

Fig, 19: planimetria e sezione longitudinale della miniera Orco 02, CA 99 V VI (Équipe Veneziana di Ricerca;
rilievo L. Ferialdi, F. Maglich, M,L, Perissinotto - 2001; grafica L. Ferialdi - 2001).
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ni raccolti all’esterno hanno invece rivelato 
una paragenesi comprendente: pirite, blenda, 
galena, calcopirite, marcasite, tennantite, 
covellina e azzurrite in ganga di carbonato e 
quarzo. Il contenuto di Ag risulta in genera­
le molto basso.

Orco 01
N° catasto: CA 96 V  VI.
Regione: Veneto, Provincia: Vicenza, Comu­
ne: Schio, Località: Pozzani di Sopra.
Carta topografica I.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE -  Schio. 
Longitudine: 1° 05 ’ 16”,5 ovest di Monte 
Mario. Latitudine: 45° 44’ 51”,3 nord. 
Altitudine quota d’ingresso 393 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 10,10 m; superficie: 22 mq; 
volume 35 me.
Dislivelli: +2,20.
Rilievo eseguito da Ferialdi L. e Maglich F. 
nel 2001.
L’ingresso della cavità, piuttosto irregola­
re, si apre nella parete del versante destro 
della Valle dell’Orco, in una ristretta area 
pianeggiante, il cui bordo esterno si affac­
cia su lla  rip ida scarpata  che scende a 
fondovalle dove, un centinaio di metri più 
sotto, scorre l’omonimo torrente Rio Valle 
dell’Orco (Fig. 18)
L’insolita altezza dell’imboccatura, e altri 
evidenti segni di lavorazione (subito sopra 
e qualche metro più a destra), fanno pensa­
re da fuori, ad uno scavo di una certa im­
portanza, ma che da subito non trova con­
ferma nei fatti, giacché la cavità termina 
dopo aver percorsi giusti dieci metri.
Essa si sviluppa in salita, con una penden­
za di circa venti gradi in direzione sud ed è 
scavata nel vivo del calcare di Monte Spitz, 
mantenendo un’altezza di circa 1,70 m, fat­
ta eccezione per un modesto restringimento 
appena oltrepassato l’ingresso.
Secondo Casolin (1991) la galleria è antica, 
ma la parte esterna sarebbe stata allargata 
in epoca recente per estrarre la barite. In 
effetti sono visibili dei fori di perforazione, 
e la cavità potrebbe essere stata in origine 
un antico assaggio per la ricerca di minera­
li argentiferi.

Foto 26: l’ingresso della miniera Orco 02 (foto L. 
Ferialdi).

Orco 02
N° catasto: CA 99 V  VI.
Regione: Veneto, Provincia: Vicenza, Comu­
ne: Schio, Località: Pozzani di Sopra.
Carta topografica I.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE -  Schio. 
Longitudine: 1° 05’ 16” ,15 ovest di Monte 
Mario. Latitudine: 45° 44’ 44”,59 nord. 
Altitudine quota d’ingresso 334 m s.l.m. 
Sviluppo spaziale: 41,70 m; superficie: 50 mq; 
volume circa 70 me.
Dislivelli: + 2,10.
Rilievo eseguito da Ferialdi L., Maglich F., 
Perissinotto M.L. nel 2001.

La cavità si apre ad una quota di 334 m sul 
versante destro della Valle dell’Orco (Fig. 19). 
L’ingresso, a sezione quadrangolare piutto­
sto irregolare, con altezza di 2,40 m e una 
larghezza sul punto massimo di 2,30 m, ha 
forse nel tempo subito alcuni allargamenti, 
ma conserva tuttora le caratteristiche di una 
cavità naturale, ad eccezione di un foro “a 
finestra”, scavato ad un’altezza di circa quat-
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tro metri dal piano, e a poco più di un metro 
dal bordo della spalla destra delFingresso. Il 
foro, collega l’estemo con l’interno attraver­
sando uno stretto diaframma di roccia spes­
so circa 1,20 m.
La cavità si sviluppa in direzione sud. Oltre­
passato l’ingresso, si entra in una sala che 
nei primi tre metri di profondità, raggiunge 
un’altezza di quasi sei metri, per abbassarsi 
notevolmente in corrispondenza di una pa­
rete al centro della quale penetra il cunicolo 
principale.
Sul lato sinistro si sviluppa un allargamen­
to di circa 3 m in direzione est, mentre a de­
stra, la parete che ci si trova di fronte, è fo­
rata da uno stretto passaggio ovale che for­
ma, alla sua sinistra, una 
colonna; esso conduce ad 
un secondo allargamento 
che rispetto l’asse della ca­
vità, è stato scavato per 
circa cinque metri in dire­
zione NNW e con penden­
za ascendente di circa ven­
ti gradi.
Oltrepassata la sala, s’im­
bocca il cunicolo di sezio­
ne ellittica (0,80 cm di al­
tezza e 1,40 m di larghez­
za), sul fondo, uno spesso 
strato di fango rallenta il 
passaggio, per poi, quasi 
ostacolarlo pochi metri più 
avanti, dove la sezione si 
riduce 70 cm di larghezza 
per circa 80 cm d’altezza.
Il fondo argilloso si man­
tiene per tutta la lunghezza della galleria, 
formandone un cumulo consistente a sei 
metri dalla fine; ai piedi del quale, sulla si­
nistra, una diramazione penetra in salita con 
una pendenza di 13°, per sei metri con dire­
zione NNE, mentre gli ultimi due metri, sono 
scavati in direzione nord. In questo punto si 
notano evidenti segni dì lavorazione a punta 
e mazza
La cavità si sviluppa nel calcare di Monte 
Spitz, La parte artificiale, per le sue dimen­
sioni e l’andamento irregolare, fa pensare 
possa rientrare nella serie degli antichi sca­

vi per la r icerca  dì m in era li p iom bo­
argentiferi nel Tretto.
AlFintemo dello scavo non sono state rinve­
nute mineralizzazioni, anche a causa dei de­
positi che la ingombrano. I campioni studia­
ti sono stati prelevati all’esterno, vicino al­
l’ingresso. La paragenesi metallifera è data 
da galena, b len da , p irite , ca lcop irite , 
tetraedrite, associate a vari minerali secon­
dari fra ì quali ceru ssite , anglesite, 
smithsonite, limonite, covellina. La ganga è 
costitu ita  da grosse  lam elle  di barite 
frammiste a quarzo idiomorfo e cementate 
da carbonato.
L’analisi microchimica delle tetraedriti, os­
servate esclusivamente come inclusi nella

galena, ha mostrato un alto contenuto di Ag 
(fino a 14,42%).

Tretto 03
N° catasto: CA 184 V  VI 
Regione: Veneto, Provincia: Vicenza, Comu­
ne: Schio, Località: Altopiano del Tretto -  
Pinzerle
Carta topografica I.G.M. 1:25000, Foglio 36, 
Quadrante 2, Tavoletta SE -  Schio 
Longitudine: 1° 05’ 26” ,1 ovest di Monte 
Mario. Latitudine: 45° 44’ 37”,1 nord. 
Altitudine quota d’ingresso: 335 m s.l.m.

Foto 27: l’imbocco del cunicolo della miniera Orco 02 (foto M.L Perissinotto).
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Fig. 20: planimetria e sezione longitudinale della miniera Tretto 03, CA 184 V VI (Équipe Veneziana di Ricerca; 
rilievo L. Ferialdi, F. Lombardo - 2002; grafica L. Ferialdi - 2002).

Sviluppo spaziale: 202,50 m; superficie: 230 
mq; volume: 400 me.
Dislivelli: +4,20 -3,40.
Rilievo eseguito da Ferialdi L., Lombardo F. 
nel 2002.

La miniera si trova a lato della strada che 
conduce in contrada Pinzerle (Fig. 20). L’in­
gresso è in pratica nascosto ed in parte ostru­
ito da un cono detrítico che lascia visibile solo 
uno stretto passaggio, superato il quale, 
mantenendo un’altezza di circa 1,50 m, la 
cavità penetra per i primi 5 m in direzione 
NW, quindi per ulteriori 8 m in direzione nord 
fino ad incontrare una prima diramazione 
che gira a destra. Da questo punto, anche il 
cunicolo principale gira gradualmente por­
tandosi verso est e, in questa direzione, pro­

segue per una quarantina di metri, mante­
nendosi quasi parallelo alla diramazione. 
Quindi la galleria prosegue in direzione 
NNW formando una seconda diramazione a 
sinistra che con uno scostamento di circa tre 
metri, va a ricongiungersi al percorso prin­
cipale circa sette metri più avanti, dando for­
ma ad una colonna, in corrispondenza della 
quale, sul lato destro del cunicolo, si svilup­
pa una camera di lavorazione a sezione cir­
colare avente un diametro di circa 2,50 m, 
che si abbassa per 2,20 m (-3,40 rispetto la 
quota d’ingresso), e sulla cui verticale si mi­
sura un’altezza di circa sei metri. Quasi allo 
stesso livello del cunicolo, a circa 2,50 m dal 
fondo del pozzo, sono state scavate due ca­
mere, entrambi aventi altezza e larghezza 
di circa due metri; una si sviluppa in dire­
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zione nord e termina su roccia compatta dopo 
tre metri, la seconda, scostata dì 45°, in di­
rezione est, si raccorda con il fondo del pozzo 
su una superficie instabile e franosa dovuta 
al distacco di rocce e alla matrice argillosa 
che chiude lo scavo dopo circa tre metri. 
Oltrepassato il pozzo e il congiungimento 
dell’anello, la galleria prosegue diritta per 
una ventina di metri, innalzandosi legger­
mente con direzione NNW, quindi, compien­
do un arco di 43 m, gira dì una quarantina dì 
gradi raggiungendo quasi la posizione nord. 
11 percorso è caratterizzato da un andamen­
to in lieve salita e da sezioni piuttosto irre­
golari con larghezze tra gli 80 cm e i 2 m, e 
altezze tra i 70 cm e 1,50 m, fino a giungere 
ad un modesto allargamento sulla destra 
contenuto per tutta la sua lunghezza (1,80 
m), da un muretto a secco. Da qui, la galle­
ria gira bruscamente di 60° verso ovest com­
piendo un percorso di 3,50 m fino ad inne­
starsi sulla parte finale dello scavo che for­
ma una diramazione con asse orientato S-N, 
al centro della quale si misura un’altezza di 
3,20 m. La parte che si sviluppa in direzione 
sud, chiude dopo 6 m, mentre il cunicolo che 
prosegue in direzione nord percorre altri 26 
m, lungo i quali, a circa 5 m dalla diramazio­
ne, s’incontra sulla sinistra un secondo mu­
retto a secco a contenimento di un ulteriore

allargamento; in questo punto lo scavo si è 
innalzato poco meno di 4 m rispetto la quota 
d’ingresso. Alcuni metri più avanti, il cunicolo 
è intasato per una lunghezza di circa sei 
metri da una massa argillosa alla cui sini­
stra lo scavo continua per un paio di metri, 
mentre a destra, uno stretto passaggio, di­
scende le argille fino a poter percorrere gli 
ultimi dieci metri della galleria.
Ritornando verso l’ingresso, a 12,50 m da 
esso, si percorre la diramazione che si svi­
luppa verso est. La galleria, prosegue oriz­
zontalmente per i primi 15 m, quindi il per­
corso s’innalza progressivamente di una tren­
tina di gradi fino sbucare su una paretina 
alta circa 2 m che si risale girando brusca­
mente a destra. Da qui il cunicolo risale an­
cora di una ventina di gradi, mostrando sul 
fondo e sui fianchi alcuni allargamenti e chiu­
dendo a 36 m dall’inizio della diramazione e 
ad una quota di +4,20 m rispetto l’ingresso. 
La cavità si sviluppa nel calcare dì Monte 
Spìtz ed è prevalentemente artificiale. Alcu­
ne diaclasi fanno pensare a possibili allar­
gamenti di porzioni naturali. Soprattutto il 
reperimento di interessanti campioni di mi­
nerale (tuttora in corso d ’analisi), colloca 
perlomeno la zona del pozzo, nella serie de­
gli antichi scavi per la ricerca di minerali 
piombo-argentiferi nel Tretto.
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Nelle pagine seguenti:

Fig. 21 (pag. 55, 56 e 57): la lettera di Angeli in cui viene descritta la miniera di San Patrizio 
(Relazione di Carlo Angeli dei 20 giugno 1681 ai Deputati del Consiglio di Dieci sopra le

miniere.
Documento conservato presso l’Archivio di Stato di Venezia; Deputati del C.X. sopra le

miniere, lettere responsive Vicenza 1681 -1694).

A pag. 58 la trascrizione della lettera.
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\uiu$trissimì et Eccellentissimi Signori Signori ci Patroni Colendissimi

L'ombra {felli suoi autorevoli com a n d ic i seguirà in agni loca e tempo e sta a fianco acuto sprone;per il*che 
ancor debole per la febee son ondato a visitar non il pozzo ma il (oberiuto di S, Patricio, anzi il pozzo l  
laberillio insieme: come riconosceràn chiaramente le Eccellenze Vostre nel trasmesso abbozzo, il  quale htiùoreké 
di fusa niente disegni niente di memora presenta un punto in riguardo alla traboccante ampiezza abbracciatta 
dalla Minerà,

Ha la Minerà una bocca capa verso il settentrioner p er  dalla qual sù la corda per preci p i  t s i  calla nel prim o 
ordine, per inventigar pocca parte delle Imense ceche, et infinite strade dei quale è statto nessessario 
cansutnarvici più giorni. Si racconta che un vecchio veronese, morto pochi anni sono, habbia più volte afferm ato 
esser quivi in questo ordine più filoni, tra quali uno grande a l pari d'uno grandissima porta da lui alla prima  
credutio di piombo, al saggio fu ritrovano vero Argento. Calandosi poi a l secondo ordine sin contro più sp ot taso 
nelle ceche più numeroso nel/i stuelli: uno de qualli hà un foro capace d'un suol huomo: per questo ordunque 
piom bandosi un canopo camino luagissimo via e p o i bisognò ritornarlo indietro con la corda affermando non 
haver potuto andar più avanti p er haver urtato in un soggio che chiude la strada, pare serata ad arte et non 
dai caso (quivi s i  veda nel disegno fiocca chiusa )  di sotto do questo soggio asseriscono li paesani et li canopi 
esserci una cava così intenso che capirebbe più  di d ieci m ilita persóne e dove per tutto si vede m uro, ogni pariete 
r i  splènde com e diamante lavorato, e portatovi poncho ¿unte d i lucerna pare chiaro giorno In quelle ricchissime 
tenebre. In vero è mira coio à veder che in ogni ordine è siatta co va ita da quelle ceche piu tasto con timidìttà di 
trapano che con te me ritta di scalpello cautamente ogni gropo dal su nicchio in modo che non sì trova alt soliito  
delle Minere, per quelle strade non dico muck di rottami di Min era, ma ne anco poca polvere: argomento 
in faiib  ile della rara pretiosità di quella Aiinera:
S i andana in tracia per questo secondo ordine quando, strisciò pericolosamente ehi portava i l  vaso dell’oglio, et 
ha vendo roto il vaso gridò: siamo impediti;  non si san le strade; non u’è  guida sicura

bisogna qua giù morire: atta fine si usci con l'aiuto d i Dio a ltri m al vivi, altri mezzi morti, chi rotto il capo, chi 
febrìcitante p er haversi trovato vicini alte porte d e ll’inferno: tanta è la profondi età della voragine che mette 
horrore anco olii temerar non che: alti più arditi canopi. Che si deve dire della squarciata spatiosità di molte 
ceche, se non che sono cosi grandi e senza confini che ognìnna uguaglia le fucine di Vulcano le  quali erano più 
tasto capaci del monte Etna che da quello capite li stuoli, l i  rivolgimenti, i l  retrogadi, sono cosi numerosi, cosi 
intricati, cosi disastrosi che (intelletto ha: mano più tosto capirà strada seca in mare, e' sicurtà nelle sirti. Non 
'orto in tavola hiperboli favolose, ma purgata verità, la qual sarà sempre testificata dalle Eccelenze Vostre 

dalli canopi te stintoti di vista. Come al giorno d ’hoggi p er le bocche dei paesani che il Serenissimo Principe fece  
demolir un vastissimo palazzo chiamato la Ca Bianca, e /Vy4jserqrN^-purte dì questa Minerà per il rumore 
sparso che Unì pera ture fosse pervenir con grosso esercito à trincierarsi nel palazzo, è quartierar te truppe nelle 
M i nere. Onde conchiudono quei popoli che i l  Serenìssima Principe per sospetto di guerra non volontariamente 
sha privato dell'annuo tributo di trenta m Ulta scudi. Mora sentano te Eccellenze Vostre che bisogna credere che 
da queste ceche siano state estrate ceche doro ed  Argento, e  che se ne estrarranno del li altre, sfa per lt filon i  
notati dal occhio veronese et per il pretioso lustro M iaerale come p er lazuro et la eminente stima fatta degni 
pietra e dogai polvere come dì tante M argarite: Ben è però  vero che non si estraeran questi thesori se non col 
detto di S. Paolo: * ad magna premia perven iri non poi est p isi per magnos labores". Una prencipesca entrata  
addimnnda una prencipesca spesa; se ben io  spero che si possi arrivar al sazo con pocca speso, et io impegno la 
mìa anima e giuro che non farà come dicono habbia fa tto  il Castagna, del qual si discorre che quando trovava 
un filo »  subito Io faceva coprire et apriva un’altra strada: Quanti filon i scoprirò, saranno scoperti a pubblico 
servii io e non si copriran p er m iei privati fini\ Questo sto in quanto alla Minerà di dentro. A l di fuori ha la 
minerà due. filoni. Per ritrovar l ’uno de quali ho fatto romper un sasso di sproportionaia

machìna posto  ncl{m e zzo è shà cavalo inanzì per dodeci passi: qulv\ shà.scoperta esser incastrati nel m onte 
dam be le parti del stuolo grossi cardini in segno che colli è stata sospesa fortissim a.porta: a ta l segno nè ho 
animata ad Jncominar più in altre col cavamente da/tri m olti possi, nè haverei desistito se un saggio cadutto da 
alta 'non hù-vesse prohìbito li destinato progresso. Per fa r  questa opera ci habbiamo tanssato un zechin p er  homo 
PAI ber ti, ¡'Arnaldi et io ; il Granello non ha voluto dar un zero. L'Arnaldi ha dato dì più certa quantittà d i ■vane 
e di vino et ha detto: fa r rei di più ma non ha vendo ricevuto le patente non so se io habbia a servire: replichiam o  
pertanto VArnaldi et io le eccelenze vostre per la trasm issione della medesima patente.
L ’altro filone li canopi si càliga no a trovarla in {breve/?, sapendo di certa scienza che stà segnato, con due segni 
incrociati con chiodi magisiralli, e che è in una busa di terra bianca con lingua alla eh tesa di San Patricio; il 
qual Santo se  potè cavar senza aiuti hurhani e miracolosamente non panno così cavar li canopi; ma vi vuol 
polver, ferri et aglio tonto che arda nelle lucerne quanto che faccia lume in mano altrim enti “sine hoc eleo erit 
opera p erd ere’. Le Eccelenze Vostre vedono ch e lutilittà prope est et in ianuis, io parlo p er  il ben pubblico, non 
parlo p er  me il.qual stó quivi aspettando i  suoi-adorati com m andi professandomi che p er e s sega irli non 
risparmierò ne fatiche, ne applicatioìie, ne sudóri, ne-la vita, /limando la corda non adoperata per non Aaverla 
voluta, rischiare, perché si sarebbe, tagliata e sdruscita, tirato che fosse p er quelle balze e scogl, e laquc sulfuree 
Ihavrebberù abbruciata. Ho dato fi spoglio o lii cam panielli p er  risparmiar quella illesa e senza alcun donno et 
inchinandomi con H cancelli dell’Animo le  riverisco et adoro 
D i Vostre Eccellenze Illustrissime 
Dal fr e t to  adì 20
giugno 168K  1 Carlo Angeli visita/or qt l ’esaior
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The silver mines 
o f Tretto
(Vicenza  -  Italy)

Foreword
This work describes the research carried out 
in the silver mines of the small Tretto pla­
teau; this area is surrounded by the relieves 
of the Schio territory (Pre-alps in the north­
west Italy, province of Vicenza).
In the Tretto area there are ore bodies o f lead, 
zinc and silver, clays and barite; these de­
posits are genetically linked to an important 
Ladinian magmatic phase (Middle Trias). 
The Tretto silver mineralizations were highly 
exploited, in particular between the xv and 
xvi centuries, under the Venetian Republic 
rule; the mining and metallurgic industry of 
this period achieved remarkable levels, in 
particular after the introduction o f techni­
cal innovations such as the silver amalga­
mation, and the gun powder blasting.
Today some mines remain as evidence o f this 
“m ythical” silver age; they are partly oc­
cluded or inaccessible. The Equipe Veneziana 
di Ricerca in cooperation with the Gruppo 
Speleologico Padovano has explored and 
studied them.

The historical 
background

The V icen za  A lps m eta lliferou s 
mineralizations had been renowned in an­
cient times and either the Paleovenetians 
and the Romans had exploited them, the 
proofs are the remains o f metallurgic activ­
ity datable to the Bronze Age and the Ro­
man period and found out near Schio and 
Santorso. Unfortunately the marks o f this 
exploitation were destroyed by the subse­
quent farming works.
The historical data referring to the period 
between the XII and XIV centuries are scanty 
but there is the evidence o f a thriving silver 
production.
In 1404 the Vicenza area became part o f the 
Venetian Republic; soon the new conquerors 
started to take under control this mineral

wealth; they gave investitures and decided 
precise rules for the research and exploita­
tion o f the metalliferous ore bodies even if  a 
definite Mine Law was issued only in 1488. 
The flourishing phase o f the Vicenza mining 
activity took place between 1490 and 1525: 
in the Tretto this is the period o f the later 
called “silver boom”; it has to be considered 
in the light o f the more general European 
growth o f the mining and metallurgic activ­
ity, due to the increasing demand of metals, 
copper and silver in particular, linked to the 
needs for the production of coins and war 
devices.
If on one hand the amount of silver produced 
in the Vicenza area can’t be compared to the 
production of the main mining areas o f  the 
period (Central-West Germany, Tyrol and 
Slovakia) and, actually, it was not enough to 
cover the needs of the Venitian Minton; on 
the other hand its quality reached remark­
able levels.
Between the end o f XV and the beginning of 
XVI a massive immigration took place: skil­
ful German and Tyrolean technicians (spe­
cialised workers, miners and smelters) went 
to the Tretto introducing the knowledge and 
experience learnt in their land of solid and 
old mining tradition.
In this period, in the Tretto, big mining com­
panies opened many mines (called buse, in 
the Venetian dialect) and invested large capi­
tals to search and exploit the silver ore bod­
ies. Even wealthy Venetian merchants and 
aristocrats were interested in this profitable 
area.
Next to this main activity controlled by pow­
erful mining companies, many farmers tried 
their luck and dreamt to become rapidly rich 
exploiting small mines with no means.
In the area of Vicenza the silver production 
reached its maximum levels between 1500 
and 1510; in that period, on the basis of esti­
mates on the mining taxes payed to the gov­
ern, Vergani (1995) supposes that the pro­
duction was about 500 kg/year, while in 1522 
it was lowered to only 120 kg. The produc­
tion had always been modest, i f  compared to 
the big mining districts o f that age (Schwaz 
in Tyrol, Schneeberg in Saxony, etc.); how­
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ever it mobilized great capitals and trans­
formed Schio into an important economic 
centre, with hundreds of workers.
In 1508 Pope Giulio II and some european 
kings, joined up in the Cambrai Leagues be­
cause they intended to share out the territo­
ries of the Venetian Republic. Between 1509 
and 1517, Venice was involved in a ruinous 
war; during the advance of the enemy, the 
govern tried to disguise the signes of the rich 
mining activity, engaging some sappers; af­
ter the end of the war, only a few mines could 
be restored for the silver production.
In 1519 some vicentinian and Venetian en­
trepreneurs founded a big company in order 
to resume the mining activity; they were soon 
followed by some little societies. According 
to a chronicle of 1526, at that time there were 
six hundreds of workers in the Tretto area. 
In spite of the large availability of financial 
and human resources, it was not possible to 
reach the levels of the beginning of the cen­
tury; in fact the production lowered year af­
ter year.
The introduction of innovative techniques, 
such as the métallurgie method of amalga­
mation with mercury, was not enough to save 
the vicentinian mining industry from a ru­
inous collapse, that was favoured also by the 
arrival of the Southamerican metals on the 
market.
From the thirties, the German technicians 
went back to their countries; the entrepre­
neurs retired from business, and the villag­
ers resumed their original works; in 1549 
there were only a dozen of buse left, exploited 
by poor farmers.
In Tretto the mines were resumed for the 
production of ball clay; probably the clay had 
always been a co-product of silver, since it 
wasn’t subject to the mining taxes.
Between 1572 and 1575, Giovanni Battista 
Martinengo tried to re-activate some mines 
of Tretto, considered the most promising sil­
ver mines in the vicentinian area; he utilized 
the gun powder. The attempt failed, anyway 
it is very important because it is the first test 
of gun powder blasting in mining activity 
that had ever been documented.
In order to improve the vicentinian mines

fortunes, in 1670 a state-controlled organi­
zation was created, with the financial sup­
port of both the govern and private inves­
tors; the explorative campaigns and the at­
tempts to reactivate the old mines were un­
successful and the only result was the waste 
of the invested capitals.
In spite of the continual failures, they kept 
on searching ores, attracted by the enthusi­
astic and excessive descriptions made by 
predecessors, wich helped to create the “myth 
of silver” and to overstimate the vicentinian 
mineral wealth.
In the XVIII century a few occasional 
prospections were made; at last every activ­
ity ceased after the fall of the Venetian Re­
public in 1797,

The prospection
As we have mentioned, the medioeval min­
ers of Tretto were supported by skilled Ger­
man technicians, who were able to detect 
every little clue of the presence of the miner­
alization: the silicificated limestone, the wa­
ter taste of sulfur, the grey and bluish stains 
of secondary minerals produced by altera­
tions.
The chronicles of that period had hand down 
to us stories of legendary characters such as 
the sorcer friar that found the silver vein 
using his dowsing rod and foretold the col­
lapse of the mining activity in Tretto. Even 
reliable sources, such as the De Re Metallica 
of Agricola (1563) accurately describe the 
techniques of the dowsers.
There are also stories of natural phenomena 
such as sudden flames that, in particular 
nights of the year, would have shown the 
presence of body ores.

Mining techniques
On the basis of the observations made dur­
ing our surveys, we can say tha the mines 
show a great variability of the dimensions of 
cavities: halls and galleries, that permit to 
walk upright, alternate to narrow and low 
tunnels that compell to move on all fours; 
the development of the mines is extremely
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irregular, even tortuous for the mine of San 
Patrizio.
A lth ou gh  tunnels seem  to develop  at 
randoms, we can suppose that the progress 
was determined by the need to avoid the 
parts o f very hard and resistant silicificated 
rock, and follow the mineralization, which is 
not continuous and is constituted by nodules 
scattered among the wall rock.
The mining tools were wedges, chisels and 
sledgehammers, in accordance with the tech­
niques widespreaded in all Europe and de­
scribed also by Agricola. In some mines we 
have observed the typical lines left on the 
rock by the use of these tools.
In regard with the use o f fire, another method 
widely used at that time, we can’t confirm if 
it was used in Tretto because we haven’t 
found clear signs in the explorated mines.
It is importanti to underline that in 1572 
Giovanni Battista Martinengo made some 
tests o f gun powder blasting in the mines of 
Tretto; after this episode the method was 
reutilized only in 1627, in a Slovak mine by 
the Tyrolean technician Kaspar Weindl, who 
is acknowledged as the inventor (Vergani, 
1991).

The ore dressing 
and the metallurgy

The processes o f ore dressing used in Tretto 
were similar to those o f the other European 
mining districts; they are well described in 
Agricola’s work.
The d igged  out m ateria l w as coarse ly  
crushed and selected, separating the ore from 
rock. Then the minerals were milled in grind­
ing m achines with heavy iron-reinforced 
wood rammers moved by hydraulic wheels. 
In the subsequent phase the mineral was 
roasted and smelted.
The smelting and the concentration o f silver 
occurred in two stages because o f the com­
plex nature o f  silver m ineralizations o f 
Tretto, constituted by sulfosalts {m ainly 
tetrahedrite). The mineral was first smelted 
at a temperature between 950° and 12006C; 
during this process the silver alloyed itself 
to lead; the silver was separated from lead

by cupellation, a second smelting at 1000°C 
in presence o f forced air. The content o f cop­
per in the silver minerals often made the 
process difficult because these two metals 
have very similar melting points. The tech­
nicians used to add some lead bars to the 
smelted (Saiger process or liquation), sepa­
rating silver form copper because silver al­
loys itself more easily to lead.
Furthermore in Tretto it was tested silver 
amalgamation with mercury at industrial 
levels. The birth of this productive method 
is com m only attribuited to the Mexican 
Bartolomé de Medina, in 1556,but some docu­
ments o f  that period indicate that silver 
amalgamation was used in Tretto in 1507.

Geology and mineralizations
o f Tretto

In geological literature the area o f Tretto is 
included in the “Recoarese”, an area that 
constitutes the most southern part o f the 
South-alpin complex. In the surrounding ter­
ritory there are more recent formations, 
while in the Recoarese the erosion of an an­
ticline, belonging to a folding with ENE- 
WSW axis (referable to alpine orogenesis), 
had allowed the outcrop of metamorphic 
Paleozoic rocks and o f the sedim entary 
permo-mesozoic covering.
The permo-trias sedimentary succession o f 
the Recoarese reflects the paleogeographic 
position o f this area: the reduced thickness 
and the stratigraphical hiata, and other im­
portant elements, are the expression o f the 
proximity to a wide land above sea level, at 
south.
During Trias, the Recoarese is characterized 
by shallow basins in which the relative sea 
level oscillations have left considerable
traces.
During Trias and during Tertiary important 
volcanic phases characterize the Recoarese. 
The orig in  o f  the lea d -z in c-s ilv er  
mineralizations is linked to the Ladinian 
magmatism (Middle Trias); the sulfur and 
the metals are bounded to the residual flu­
ids o f the crystallization o f the deep mag­
matic masses (Frizzo et alii, 1982). The de­
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velopment o f convective systems, with mix­
ing of magmatic and meteoric waters, has 
caused a diffused hydrotermalism, that has 
produced clayey alterations of volcanic rocks 
and the precipitation of sulfides, guided by 
chimical-physical gradients, in the sedimen­
tary rocks.

During the explorations o f the mines, some 
mineralized rock samples have been picked 
up, and have been studied by means o f  a re­
flected light - microscope and analyzed with 
electronic microprobe, in the laboratories of 
the Department o f Mineralogy and Petrol­
ogy of the University o f Padua (Perissinotto, 
1999).
This study  dem onstrates that the 
mineralizations of Tretto are constituted by 
a low temperature paragenesis (epithermal 
phase, about 120°C) with pyrite, galena, 
blende, chalcopyrite, often in combination 
with marcasite and tetrahedrite, in gangue 
o f barytes, quartz and carbonates. In some 
cases there are minerals such as tennantite, 
pyrargirite, pearceite, polybasite, enargite, 
Ni-pyrite. Secondary minerals are cerussite, 
anglesite, smithsonite, covelline, malachite, 
azurite.
The greater holders of silver are sulfosalts,

am ong w hich  the m ost w idesp read  is 
tetrahedrite.
The tretrahedrites have a very variable con­
tent o f silver, even in a single mine; it varies 
from less than 1% Ag to about 21% Ag. In 
som e sites there are sulfosalts such as 
polybasite (71% Ag), pyrargirite (60% Ag), 
pearceite (63% Ag); they are rare but rich o f 
silver. Only in one case poor silver tennantite 
has been found (average content o f  0,3% Ag).

The ancient mines
As stated in the historical description, the 
silver mines, exploited from XV to XVIII cen­
tury, were often resumed in more recent pe­
riods for the production of ball clay; there­
fore the ancient traces of mining works some­
times had been spoiled. Some cavities were 
substantially extended and this altered the 
original morphology.
In some lucky cases, the presence o f  the signs 
of chisels on the rock, or the finding of ce­
ramic potsherds have permitted us to date 
the mines to the Middle Age.
The most interesting cavity is the mine o f 
San Patrizio, that has a development o f  more 
than 1100 meters and is characterized by an 
intricate network o f tunnels, represented 
also in an evocative map in 1681.

L a  p iù  g ra n d e  b ib lio te c a  te m a tic a  d i s p e le o lo g ia  
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Italia Sotterranea
di Fabrizio Ardito
Istituto Geografico De Agostini,
Novara, 2003
pp. 256, colore, Euro 18.00

Fabrizio Ardito è un giornalista e fotografo 
romano, autore di guide turistiche, di volumi 
dedicati a ll’escursionism o e di libri che 
raccontano la nostra speleologia, come lo 
splendido “Di pietra e acqua”, Vivalda, 1999. 
Ma è anche e soprattutto un amico e collega 
di tante esplorazioni, che collabora a questa 
rivista curando la sezione dedicata alle cavità 
artificiali turistiche.
“Italia Sotterranea” rivisita, ad oltre 10 anni 
di distanza e con una impostazione grafica 
decisamente più sofisticata, il precedente 
“C ittà Sotterranee”
(Mursia, 1990) dello stesso 
Autore. Questo volume è 
una guida “turistica” e, in 
quanto tale, privilegia i 
sotterran ei aperti al 
pubblico, operando una 
scelta secondo criteri di 
copertura geografica.
Benché questa operazione 
sia  inevitabilm ente 
se lettiva , gli itinerari 
proposti sono oltre 50, disseminati su tutta la 
penisola e, se confrontati con i circa 15 del 
precedente volume, testimoniano il cresciuto 
interesse per il sottosuolo del nostro Paese che, 
come ricorda l’Autore, conserva oltre il 60% 
del patrimonio culturale dell’umanità.
Gli itinerari, illustrati con la cura e chiarezza 
proprie all’Autore, sono corredati da tutte le 
indicazioni necessarie alla visita e da una 
bibliografia essenziale. L’introduzione è di 
am pio resp iro  e può avvicinare alla  
Speleologia in cavità artificiali anche i meno 
esperti, l ’appendice “tecn ica ” è m olto 
professionale e può risultare utile ai neofiti 
di questo particolare settore della speleologia. 
Ancora una volta un libro imperdibile per gli 
speleologi e un regalo utile per chi desidera far 
conoscere al “mondo di fuori” le affascinanti 
realtà sotterranee della nostra Italia.
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"j bo i letti no sa

Come in alto, così in basso
di Claudio Bizzarri 
Collana "Conoscere e sapere", n.13 
Ed. Provincia di Terni,
Terni, 2002 
pp. 62, colore.

Tradizione e storia delle cavità tufacee orvietane, con la 
guida di Claudio Bizzarri. Poi un breve viaggio nel 
sottosuolo di Amelia, Narni e Terni, con Marco Santi, 
Roberto Nini e Claudia Giontella. Ottimi testi e splendida 
impaginazione.

Una missione da compiere
I  sotterranei dell’Inquisizione a Narni 

di Roberto Nini 
Edizioni Thyrus 

Arrone (TR), 2002 
pp. 128, 15.00 Euro

L’affascinante storia dei sotterranei di 
Narni vista attraverso gli occhi di uno dei 

protagonisti della loro avventurosa
riscoperta.

Per assoluta mancanza di spazio non possiamo, in 
questo numero di Opera Ipogea, segnalare molte 

delle pubblicazioni ricevute.
Ce ne scusiamo con i lettori.

In binos actus lumina
Rivista di studi e ricerche sull'idraulica storica 
Anno I  - 2002: Atti del Convegno Intemazionale di Studi su 
Metodologie per lo studio della scienza idraulica antica 
(Ravenna, 13 - 15 maggio 1999)
Agorà Edizioni, La Spezia, 2002
pp. 416, bn, abbonamento Euro 28,00 (paesi UE; altri paesi 
Euro 31.00)

Un magnifico volume, primo di una serie dedicata al tem a 
della scienza idraulica antica,

www.goraedizioni.com
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